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Ho  inteso  raccontare  le  favole  qui  raccolte  da 
una  ragazza  della  campagna  toscana^  dei  pressi  di 
Bibbiena;  e  mi  sono  sforzato  di  trascriverle  in  una 
forma  quanto  più  possibile  fedele^  perchè  dietro  la 
parola  sicura  e  maliziosa  della  favolatrice  sentivo 
che  e  era  una  tradizione  secolare. 

Lo  scopo  della  collezione  della  quale  fa  parte 
questo  libretto  è  di  divertire  i  ragazzi,  e  nulla  vi 
sarebbe  meno  a  posto  d^una  introduzione  storico- 
letteraria;  ma  facendo  un  cenno  fuggevolissimo  del 
criterio  adoperato  in  questa  trascrizione,  volevo 
solo  giustificare  agli  occhi  dei  lettori  più  scaltri  ed 
esigenti  l'ineguaglianza,  F incongruenza,  Vingenuità, 
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la  follia,  e  qualche  volta  diciamo  pure  la  grulleria, 
d'alcune  fra  queste  composizioni  popolari:  dove 
sono  entrati  elementi  dogni  sorta,  della  favolistica 
orientale,  brettone,  cavalleresca  e  rusticana^  e  spesso 
mischiati  nel  nostro  più  buffo  e  strampalato,  pur 
di  tenere  in  piedi  Vinteresse  puerile. 

Bene  spesso  la  tentazione  era  forte  e  le  occa- 
sioni pareva  che  si  presentassero  assai  facili  di  ri 
fare  il  raccconto  a  modo  mio,  semplificandolo,  ador 
nandolo,  armonizzando  quegli  elementi  discordi 
Perchè  non  Vho  fatto?  Vi  dirò  che  avevo  comin 
ciato,  e  con  buono  impegno;  ma  sul  primo  tenta 
tivo  mi  sono  accorto  che  non  avrei  fatto  che  aggiun 
gere  una  nuova  discordanza,  e  più  crudele  e  insa 
nobile  di  tutte  le  altre.  Venivano  scrupoli  e  nasce 
vano  esigenze  che  passavano  assolutamente  il  segno 
Dalla  favola  usciva  il  grottesco,  la  decorazione,  Val 
legoria  e  tutte  le  malattie  delVarte  contemporanea 
Il  racconto  voleva  per  forza  pigliarmi  tra  mano  un 
«  significato  »/ 

Considerato  dunque  che  le  cose  volevano  met- 
tersi al  peggio,  corsi  subito  ai  ripari  e  mi  prefìssi 
di  non  cedere  a  nessuna  tentazione  letteraria,  e  di 


conservare  a  ogni  racconto  la  sua  linea  e  sviluppo 
originali. 

Una  corruzione,  una  contaminazione  c'è  stata^ 
di  necessità;  ma  linguistica  e  morfologica.  Perchè 
io  non  sono  uno  stenografo,  ma  bene  o  male  uno 
scrittore.  Tuttavia  m^ auguro  di  non  aver  alterato 
il  racconto  al  punto  di  levargli  tutto  quel  sapore 
che  aveva  sulla  bocca  di  chi  me  Vha  fatto,  e  che 
questo  libretto  possa  destare,  almeno  fra  i  bambini 
più  bambini,  V interesse  che  le  favole  che  lo  coni' 
pongono  hanno  destato  in  me,  oggi,  che  non  sono 
più  bambino  da  un  pezzo,  e  cKero  bambino  al  tempo 
di  Menelik  e  della  Regina  Taitù.  Fate  il  conto. 


LA  STRADA  DELLE  MERAVIGLIE 


C'erano  una  volta  tre  sorelle  povere,  ma  così 
povere  che  avevano  solo  un  abito,  in  tre  che  erano, 
e  quando  usciva  Funa  le  altre  due  rimanevano  in 
casa.  Ma  non  per  questo  erano  meno  allegre  e  spen- 
sierate. Un  giorno  stavano  insieme  e  parlavano  così 
di  se  stesse.  Diceva  la  prima:  Se  io  potessi  sposare 
il  panettiere  del  Re  vorrei  fargli  un  pane  che  non 
ne  avesse  mai  piii  mangiato  di  così  buono.  Diceva 
la  mezzana:  Se  io  potessi  sposare  il  cuoco  del  Re 
vorrei  fargli  gustare  una  cucina  che  in  nessun  altro 
paese  del  mondo  potesse  assaggiare  la  migliore.  Io 
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poi,  diceva  la  più  piccola,  vorrei  fare  il  salto  più 
alto  di  tutte.  Vorrei  sposare  il  figlio  del  Re,  e  al 
primo  parto  gli  farei  un  bambino  e  una  bambina, 
la  bambina  col  sole  e  la  luna  in  fronte  e  il  bambino 
con  la  croce  di  cavaliere. 

Il  caso  volle  che  questa  chiacchierata  fosse  sen- 
tita da  un  cameriere  di  Corte;  il  quale,  tornando  a 
casa,  la  ripetè  a  questo  e  a  quello  di  modo  che  giunse 
alle  orecchie  del  Re  e  dei  principi.  Allora  il  Re 
disse:  Voglio  provare.  Se  riescono,  bene:  se  no  le 
ammazzo.  E  mandò  subito  il  cameriere  che  le  aveva 
sentite  parlare  e  un  altr'uomo  di  corte  a  prendere 
le  tre  ragazze. 

I  due  messi  bussarono  alla  porta  di  casa  delle 
meschine.  —  Chi  è?  —  Il  Re,  che  vi  manda  a  chia- 
mare. —  Va  bene,  ma  sul  momento  non  vi  possiamo 
aprire  perchè  una  è  uscita  e  noi  siam  qui  tutte 
ignude;  ripassate  più  tardi. 

I  due  tornano  a  Palazzo  e  raccontano  la  storia 
dell'abito  in  tre.  Allora  il  Re  comanda  che  ritor- 
nino dalle  tre  sorelle  con  tre  vestiti  da  ragazza  e 
accompagnati  da  due  cameriere.  Così  vanno. 

Nel  frattempo  era  tornata  la  terza  sorella,  che 
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venne  ad  aprire.  Le  tre  si  vestirono  dei  nuovi  panni 
nella  loro  stanzuccia,  ballando  dalla  contentezza, 
e  poi  andaron  su  a  corte  insieme  agli  altri. 

Giunte  in  presenza  del  Re  e  di  tutta  la  Corte, 
il  Re  con  viso  severo  chiede  alla  prima:   È  vero        | 
che  avete  detto  questo  e  questo?  -^  È  vero,  e  lo        { 
mantengo.  La  stessa  domanda  fece  all'altre  due  e        | 
n'ebbe  la  stessa  risposta.  —  Ebbene,  disse  il  Re, 
facciamo  la  prova. 

Nello  stesso  giorno  sposaron  tutte  e  tre:  la 
prima  il  panettiere,  la  seconda  il  cuoco  di  corte, 
e  la  più  piccolina  il  figlio  del  Re. 

Il  giorno  dopo  già  s'era  fatta  prova  certa  che 
il  pane  fatto  dalla  prima  era  il  meglio  fatto  e  il 
più  buono  che  si  potesse  desiderare,  e  che  le  pie- 
tanze cucinate  dalla  seconda  erano  le  più  gustose 
di  tutto  il  mondo  abitato:  cosicché  cuoco  e  panet- 
tiere si  fregavano  le  mani,  oramai  sicuri  della  loro 
fortuna  in  Corte. 

Ma  per  la  prova  della  terza  sorella  bisognava 
di  necessità  attendere  qualche  po'  di  tempo.  Il  prin- 
cipe era  buono  e  affettuoso  e  aspettava  con  pazienza 
l'ora  dei  fatti. 
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In  questo  mezzo  fu  costretto  ad  andare  alla 

I        guerra  e  proprio  mentr'era  in  guerra  la  moglie 

I        mise  al  mondo  un  bambino  e  una  bambina,  uno 

più  bello  dell'altro,  la  bambina  col  sole  e  la  luna 

in  fronte,  il  bambino,  come  a  punto  la  madre  aveva 

detto,  con  la  croce  di  cavaliere.  Ma  il  giorno  stesso 

la  Regina  Madre  che  vedeva  di  cattivo  occhio  la 

nuora  e  s'aombrava  del  gran  bene  che  il  principe 

aveva  mostrato  di  volerle,  prese  i  due  bambini  e 

con  tutta  la  culla  li  fece  buttare  nel  fiume.  A  quel 

posto  poi  mise  due  maialini  di  latte.  Indi  scrisse 

al  principe  figlio  che  la  sposa  non  aveva  saputo 

mettergli  al  mondo  nulla  di  meglio  di  due  maialini, 

e  che  venisse  a  vederli. 

,  Venne  di  fatti  il  principe  facendo  foco  dagli 

occhi  e  visto  ch'ebbe  i  due  maialini  li  mandò  in 

\         cucina  per  porchetta  e  ordinò  che  la  moglie  fosse 

I         messa  in  catene  e  che  murata  fino  alla  gola  fuori 

I         della  porta  di  Palazzo  chiunque  di  là  passasse  fosse 

obbligato  a  sputarle  in  faccia  per  castigo  d'aver 

imbrogliato  il  suo  Re,  tuttavia  tenuta  in  vita  a  pane 

I         e  acqua. 

;  Intanto  la  cuna  coi  due  bambini,  travolta  dalla 
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corrente  del  fiume  d'acqua  in  acqua,  era  passata  J 
in  un  canal  di  molino  e  finita  in  un  botaccio.  Quan-  i 
do  il  mugnaio  di  quel  molino  andò  per  macinare  \ 
vide  dunque  la  cuna  coi  due  bei  marmocchi  e  la 
trasse  alla  proda;  e  siccome  proprio  di  quei  giorni  | 
la  moglie  levava  il  latte  a  un  figlioletto  già  grandi-  \ 
cello,  per  non  lasciare  i  due  poverini  a  morire  di  j 
fame  li  portò  alla  moglie  e  comandò  che  li  ralle-  \ 
vasse.  Così  fu  fatto  e  i  due  bambini  crebbero  rapi- 
damente e  si  facevano  sempre  più  belli  e  svelti. 

Già  grandi,  si  mischiavano  ai  giochi  degli  altri 
bambini  del  paese:  e  una  volta  accadde,  giocando 
e  disputando,  che  tutti  gli  altri  si  trovarono  d'ac- 
cordo a  contrariare  i  due  trovatelli  e  fra  l'altre  pa-        | 
role  usciron  a  dirgli:   Bastardi!  A  sentire  questa         I 
parola  il  piccolo  corse  dal  mugnaio  e  gli  chiese: 
Babbo,  perchè  a  noi  ci  chiamano  bastardi?  Allora         | 
il  mugnaio  rispose  loro  :  Perchè  non  siete  figli  miei         ì 
e  di  chi  siete  non  si  sa  ;  e  gli  raccontò  come  e  quando         ì 
li  aveva  trovati  nel  botaccio  del  molino.  —  Dal         | 
momento  che  non  siete  il  padre  nostro  come  fin  qui 
ho  sempre  creduto,  disse  allora  il  maschietto^,  tante         ] 
grazie  per  averci  rallevato,  ma  fin  d'oggi  noi  ce         \ 
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n'andiamo  per  nostro  conto.  E  presa  per  mano  la 
ragazzina  entrarono  in  un  bosco:  dove  i  due  fra- 
tellini si  costruirono  una  capanna  di  fronda  e  co- 
minciarono a  vivere  all'aperto. 

Ardito  e  svelto  il  maschio  cacciava  tutto  il 
giorno  e  la  sorella  l'aspettava  accendendo  il  fuoco. 
Così  passarono  gli  anni,  e  fatti  grandi,  coi  guadagni 
della  caccia  e  d'altri  lavori  di  bosco  arrivarono  a 
costruirsi  dentr'il  bosco,  una  bella  casetta  di  mat- 
toni con  un  giardinetto  a  lato  pieno  d'ogni  bene 
della  terra. 

Intanto  la  vecchia  e  crudelissima  Regina  pen- 
sando e  ripensando  sempre  ai  nipoti  buttati  nel 
fiume  non  si  sentiva  mai  sicura  d'averli  per  davvero 
affogati,  e  un  giorno,  volendone  sapere  di  piii, 
mandò  a  chiamare  una  strega  del  Monte  e  le  fece 
gittare  l'incanto  per  sapere  con  tutta  sicurezza  che 
n'era  successo:  e  seppe  quel  che  meno  avrebbe 
voluto  sapere:  che  cioè  il  nipote  e  la  nipote  vive- 
vano floridi  e  belli,  in  una  casetta  nel  bosco  con  un 
bel  giardino.  La  Regina  inviperita  prese  la  strega 
del  Monte  per  il  petto  e  le  disse  in  un  orecchio  :  — 
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Va  e  ammazzali.  —  La  Strega  disse:  Maestà,  farò 
il  possibile  e  l'impossibile. 

E  un  giorno  che  il  ragazzo  era  nel  bosco  a 
cacciare,  la  strega,  sotto  veste  d'una  povera  vec- 
chierella  che  cercava  l'elemosina,  andò  a  bussare 
alla  casetta  dov'era  la  ragazza.  Entrata  dentro  gi- 
rava poi  l'occhio  di  qua  e  di  là  e  diceva:  Come 
state  bene  qui;  peccato  che  vi  manchi  qualcosa.  — 
E  che  ci  manca.  Nonnetta?  —  Eh  eh,  vi  manca 
l'acqua  che  brilla.  —  E  come  si  potrebbe  fare  per 
averla?  —  Eh  eh,  dite  a  vostro  fratello,  se  la  voi 
trovare,  che  vada  giù  in  fondo  a  questa  strada,  fino 
a  uscir  dal  bosco:  là  in  fondo  c'è  una  sorgente:  ne 
attinga  acqua,  basta  una  boccettina:  poi  qui  in 
mezzo  all'orto  costruisca  una  bella  vasca  e  ci  versi 
l'acqua  della  boccettina:  che  senz'altro  vi  scaturirà 
una  bella  sorgente  d'acqua  che  brilla. 

La  sera,  appena  tornato  il  fratello,  la  fan- 
ciulla raccontò  la  visita  della  vecchina  e  come  aveva 
detto  che  alla  perfezione  della  loro  casa  mancava 
l'acqua  che  brilla  e  come  si  poteva  fare  per  averne. 

La  mattina  dopo  il  fanciullo  prese  una  botti- 
glietta e  si  mise  in  istrada  per  uscir  dal  bosco.  Ma 
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prima  di  uscir  dal  bosco  trovò  seduto  sulle  radici 
d'un  faggio,  e  al  riparo  d'un  grande  ombrello  rosso, 
un  bel  vecchio  che  gli  domandò:  Ragazzo,  dove 
vai?  —  Vado  a  prendere  l'acqua  che  brilla,  rispose 
il  fanciullo  tutto  baldanzoso.  —  L'acqua  che  brilla? 
ragazzo,  non  andare.  —  E  di  grazia,  perchè*^  — 
Perchè  di  quanta  gente  è  voluta  andarci  nessuno 
s'è  visto  tornare,  —  Io  vado  lo  stesso.  —  Beata 
gioventù,  ma  se  sei  proprio  deciso  d'andare  dà  al- 
meno retta  ai  miei  consigli.  Per  la  strada  ti  par- 
ranno ostacoli  e  impedimenti  d'ogni  sorta,  spa- 
ventosi; bada  bene  di  non  far  caso  a  nulla,  di  non 
rispondere  né  rivoltarti  a  nessuno,  di  non  ombrarti 
di  cosa  al  mondo,  e  forse  così  può  darsi  che  tu  ar- 
rivi al  fine  della  tua  impresa.  Vai,  e  che  la  for- 
tuna ti  assista. 

Cammina  e  cammina,  appena  fuor  del  bosco 
gli  parve  che  dal  monte  scendesse  tutt'una  muta 
di  cani  inferociti  che  volessero  dargli  alle  polpe, 
ma  il  fancullo  tirava  innanzi  la  sua  via  come  nulla 
fosse:  ed  era  nulla.  Poi  gli  parve  di  vedersi  cor- 
rere incontro  per  la  strada  cavalli  selvaggi  a  ga- 
loppo sfrenato,  e  tori  inferociti:  ed  era  nulla.  Piii 
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in  là  gli  parve  che  alle  spalle  gli  scoppiasse  un  tu- 
multo di  grida  e  d'armi  percosse  :  ma  egli  proseguì 
imperterrito  come  se  fosse  nulla:  ed  era  nulla. 
Così  giunse  in  fondo  alla  strada  dov'era  una  sor- 
gente che  brillava  sotto  il  sole  come  di  notte  un 
fuoco  di  bengala.  N'empiè  la  boccettina  e  con 
quella,  rotto  ormai  l'incanto  e  tutta  libera  la  strada, 
se  ne  tornò  alla  sua  casetta  nel  bosco  dove,  costruita 
una  bella  vasca  nell'orto,  s'ebbe  anche  lui  una  viva 
sorgente  di  quell'acqua  che  brillava  di  giorno  e  di 
notte,  con  qualunque  tempo. 

La  strega  del  Monte  saputa  subito  la  piega  che 
aveva  preso  il  male  ordito  inganno  tornò  dalla  cru- 
dele regina  e  le  disse:  Io  avevo  preso  tutte  le  mi- 
sure per  far  diventare  vostro  nipote  una  statua  di 
gesso,  ma  c'è  stato  un  maledetto  vecchio  con  l'om- 
brello rosso  che  a  mezzo  del  cammino  l'ha  messo 
in  guardia  contro  tutte  le  tentazioni  di  voltarsi. 
Ma  lascia  fare  a  me,  che  ne  voglio  provare  un'altra. 

Di  lì  a  qualche  giorno  la  strega  del  Monte 
torna  a  bussare  alla  casetta  nel  bosco.  Entra,  guarda 
di  qua  e  di  là ,  vede  l'acqua  che  brilla  nella  vasca  ed 
esclama:     Oh,  veramente  bella!    Peccato  che  vi 


?         manchi  ancora  una  cosa.  —  E  che  ci  manca.  Non- 
netta? —  Eh  eh,  vi  manca  l'albero  di  tutti  i  suoni. 
I         —  E  come  si  fa  per  averlo?  —  Per  averlo?  l'al- 
I         bero  di  tutti  i  suoni?  Dite  a  vostro  fratello  di  con- 
tinuare ancora  per  la  strada  dell'altra  volta,  che  in 
fondo  in  fondo,  dopo  la  sorgente  della  fontana  che 
j         brilla,  troverà  una  lunga  fila  d'alberi:   l'ultimo  è 
I         l'albero  di  tutti  i  suoni.  Lo  dibarbi  e  venga  a  ri- 
piantarselo in  mezzo  al  giardino. 

La  sera,  tornato  il  fratello,  la  fanciulla  rac- 

f         contò  di  quest'altra  visita  della  solita  vecchierella 

*         e  il  fanciullo  si  mise  subito  in  grande  curiosità  e 

I         desiderio  d'avere  quell'albero  nel  suo  giardino:   e 

j         la  mattina  dopo  l'alba  era  in  via  con  la  zappa  sulla 

spalla.  Allo  stesso  punto  dell'altro  viaggio  incontrò 

il  vecchietto  dall'ombrello  rosso  che  gli   chiese: 

Dove  vai  con  quella  zappa  sulla  spalla?  —  Vado 

j         a  prendere  l'albero  di  tutti  i  suoni.  —  Tutte,  po- 

i         vero  ragazzo,  te  le  vogliono  far  provare.  E  dimmi 

un  po':    te  la  sentiresti  di  tornare  indietro,  ora 

com'ora?  —  Mai!  —  Allora  bada  bene  di  non  vol- 

^         tarti  neanche  questa  volta:   che  più  andrai  avanti 

'         più  cose  enormi,  mirabili  e  mostruose  vorranno 


ai 


i  scuoterti  e  farti  voltare:  vai  sempre  duro  e  impa- 
I  lato  come  l'altra  volta:  e  che  la  fortuna  ti  assista. 
I  Anche  questa  volta  ostacoli  e  terrori  d'ogni  ge- 

nere gli  parvero  incontro  e  alle  spalle,  e  inviti,  e 
richiami,  e  mostri  inferociti,  e  alberi  che  precipi- 
j       lavano  di  schianto  sui  suoi  passi:   ed  era  sempre 
e  poi  sempre  nulla.  Così  percorsa  fino  in  fondo  la 
strada  delle  meraviglie  e  giunto  sotto  l'ultimo  al- 
bero del  gran  filare  si  mise  a  scavare  la  terra  in- 
torno alle  radici.  Dibarbàtolo,  se  lo  caricò  in  spalla         I 
I        e  rotto  oramai  l'incanto  e  tutta  libera  la  strada  se         ì 
\        ne  tornò  a  casa.  Piantò  l'albero  dei  suoni  nel  mezzo 
;        del  giardino:   e  appena  un  fiaticello  di  vento  ur- 
tava quelle  fronde  n'usciva  una  incantevole  mu-         ', 
sica,  come  d'arpe  e  di  campane  d'argento,  che  ad         i 
ascoltarla  passavano  l'ore  e  uno  non  se  n'accorgeva.         | 
Di  lì  a  qualche  tempo,  mentre  il  fanciullo  era         f 
j       nel  bosco  a  cacciare,  ecco  che  la  solita  vecchierella 
ì        torna  a  bussare  alla  casa,  a  entrare,  a  guardare  di 
qua  e  di  là,  ad  ammirare  l'albero  che  in  quel  mo- 
l       mento  suonava  una  bella  canzone  e  dondolare  il 
!        capo  e  dire:   —  Peccato  che  adesso  vi  ci  manchi 
I       l'uccellin  che  parla  e  canta.  —  E  dite.  Nonnetta, 


22 


come  si  può  fare  per  averlo  ?  —  Per  averlo  ?  Eh  eh, 
ruccellin  che  parla  e  canta?  Dite  a  vostro  fratello 
che  vada  ancora  un  altro  poco  innanzi  su  quella 
medesima  strada  dell'acqua  che  brilla  e  dell'albero 
di  tutti  i  suoni  e  troverà  una  villa  con  tre  cancelli  ; 
però  faccia  in  modo  d'arrivarci  al  punto  della 
mezzanotte  perchè  solo  a  quell'ora  sono  aperti; 
entri,  e  sotto  un  portico  troverà  attaccate  un'infi- 
nità di  gabbie;  l'ultima,  la  più  sporca  di  tutte,  tuo 
fratello  ha  da  pigliare,  che  dentro  c'è  l'uccellino 
che  ti  dico. 

La  sera  torna  il  fanciullo  e  la  sorella  gli  rac- 
conta la  visita  e  l'itinerario  per  arrivare  all'uccello  : 
e  tanta  voglia  glie  ne  mise  che  quello  si  mise  senza 
altro  in  istrada. 

Prima  d'uscir  dal  bosco  incontrò  il  solito  vec- 
chietto sotto  l'ombrello  che  lo  richiudeva  per  an- 
darsene a  letto.  —  Per  un  punto,  disse  il  romito, 
per  un  punto  questa  volta  ti  mancavo.  E  dove  vai 
di  bello  stasera?  —  A  prendere  l'uccellino  che  canta 
e  che  parla.  —  Fai  le  cose  con  giudizio  ragazzo: 
e  una  volta  entrato  fai  presto  ad  uscirne  perchè 
all'una  dopo  mezzanotte  si  chiudono  i  cancelli  e  chi 
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s'è  visto  s'è  visto.  Bada  come  sempre  di  non  vol- 
tarti indietro:  e  che  la  fortuna  ti  assista. 

Anche  questa  volta  come  le  altre,  apparizioni, 
meraviglie,  e  terrori  d'ogni  genere:  ed  era  passata 
la  sorgente,  ed  era  passata  l'alberata,  ed  era  in  vista 
dei  tre  cancelli  quando  all'improvviso,  nel  buio, 
I  nella  notte,  si  sentì  chiamare:  Beppino!  e  non 
I  potè  fare  a  meno  di  voltarsi.  Fatto  l'atto,  era  di 
I  gesso  in  mezzo  alla  strada  e  la  luna  l'illuminava. 
I  Passa  un  giorno,  due  giorni,  tre  giorni,  e  la 

I         sorella  tutta  sola  nel  bosco  non  vedeva  tornare  nes- 
;         suno.  Allora  disperata  si  mise  per  la  strada  della 
quale  aveva  sentito  parlare  l'altre  volte  dal  fratello. 
I         Cammina,  cammina,  incontra  il  vecchietto  dall'om- 
ì        brello  rosso.  —  Bambina  dove  andate  a  quest'ora 
I         per  il  bosco?  —  Son  la  sorella  di  Beppino  che  da 
i        tre  notti  non  mi  torna  a  casa,  e  vo  a  cercarlo.  —  Il 
I         vostro  Beppino,  non  vi  spaventate,  è  a  quest'ora 
I         una  statua  di  gesso  ;  ma  se  voi  farete  a  puntino  quel 
che  io  vi  dico  riuscirete  da  brava  e  col  vostro  fra- 
tello rianimato.  Assalti,  scosse,  cadute,  grida,  invo- 
I        cazioni,  nulla  deve  lungo  via  turbarvi.  Beppino 
fu  mutato  in  gesso  per  aver  in  fine  dato  ascolto  a 
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chi  lo  voleva  perdere.  State  attenta.  E  quando 
avrete  trovato  sul  vostro  cammino  la  statua  di  vostro 
fratello,  tenete,  con  l'unguento  di  questo  barattolo 
ungetegli  la  tempia  e  vostro  fratello  tornerà  di 
carne  e  d'ossa.  Da  brava:  e  che  la  fortuna  v'assista. 

Animosamente  la  brava  sorella  s'inoltrò  nel 
cammino.  Splendeva  la  luna  e  apparizioni  paurose 
d'ogni  genere  gli  si  pararono  d'ogni  intorno.  Ma  im- 
pavida e  sempre  pensando  al  fratello  vinto  la  bam- 
bina andò  tanto  che  vide  splendere  alla  luna  la  statua 
di  gesso  in  mezzo  alla  via  silvestre. 

Untagli  la  tempia,  Beppino  si  guardò  intorno, 
la  vide  e  disse:  Tu  che  fai  qui?  —  Tu  piuttosto  che 
ci  fai,  disse  la  fanciulla  ridendo,  che  son  tre  notti 
che  non  tomi  a  casa:  e  gli  raccontò  le  pene  e  la 
strada.  —  Ma  prima  bisogna  che  io  vada  a  pren- 
dere l'uccellin  che  parla  e  canta.  —  Come,  ancora? 
—  Bisogna.  —  E  allora  fa  conto  che  venga  anch'io. 

No,  sì,  no,  si  :  finirono  coU'andare  tutti  e  due. 
Sul  punto  della  mezzanotte  s'aprirono  i  tre  cancelli: 
essi  entraron  sotto  il  portico  pieno  di  gabbie  appese 
e  tra  le  gabbie  presero  l'ultima,  ch'era  anche,  come 
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I        aveva  detto  la  strega,  la  più  sudicia;  e  con  quella 
j        in  mano  tornarono  a  casa  come  volando. 
\  Con  quell'ultima  distrazione  in  casa,  delFuc- 

I  Cellino  che  quando  non  parlava  cantava,  e  viceversa, 
ì  i  due  ragazzi  passarono  nella  loro  casa  di  bosco  gior- 
nate meravigliose. 

Così  vivevano  felici  e  contenti  quand'ecco  che 
un  giorno  si  rivolta  in  cielo  una  grande  bufera  di 
grandine  e  tempesta,  che  i  torrenti  straripavano  e 
l        gli  alberi  cadevano  intorno  schiantati  dal  fulmine, 

Ì        quando  vi  sente  bussare  alla  porta. 
Era  il  figlio  del  Re  che  colto  dalla  bufera  nel 
ì        bosco  altro  rifugio  che  quello  non  aveva  potuto 
I        trovare. 

Fin  che  il  mal  tempo  cadde  e  venne  a  spiovere 
I  il  figlio  del  Re  godette  nella  casa  ignota,  dei  suoi 
J  figlioli  la  più  cordiale  delle  ospitalità  e  quando 
?  venne  il  momento  d'andarsene  accarezzò  il  fan- 
i  ciuUo  e  si  fece  promettere  che  sarebbe  andato  a 
I  pranzo  da  lui:  e  gli  dette  il  suo  indirizzo...  Casa 
I        Reale. 

\  La  mattina  dopo  di  fatti  una  carrozza  con  sei 

j        cavalli  giungeva  nel  bosco.  Beppino  e  la  sorella  vi 
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presero  posto  e  la  carrozza  prese  la  via  della  città. 
Ma  li  seguiva  a  vista  e  di  buon  passo  la  loro  carret-         I 
iella  guidata  da  un  loro  uomo  di  fatica,  j 

Trotta  tu  che  trotto  io  ecco  che  arrivarono  ì 
quasi  a  un  tempo  davanti  a  Palazzo,  Appena  scesi  | 
videro  lì,  murata  di  fianco  al  portone  fino  alla  gola  j 
una  povera  donna  smunta,  incolta  e  con  una  espres-  ! 
sione  che  trafisse  loro  il  cuore.  l 

Passavano  i  fanciulli  commiserandola  e  già         | 
quasi  pentiti  d'esser  usciti  dal  loro  bosco,  quando 
il  guardaportone  di  Palazzo  disse  loro  l'obbligo 
d'usanza:   sputare  in  viso  alla  poveretta. 

Allora  Beppino  disse:  A  noi  non  ha  fatto 
nulla,  noi  non  sputeremo;  e  senz'altro  s'avviava 
per  montare  sulla  sua  carrettella  e  tornare  indietro. 
Ma  il  figlio  del  Re,  che  dalla  finestra  vide  tutta  la 
scena  li  mandò  di  furia  a  chiamare  che  gli  fossero 
portati  innanzi,  e  con  buone  maniere  volle  sapere 
che  cos'era  successo.  Beppino  non  si  fece  pregare. 
Un  pò  '  arrossendo  il  figlio  del  Re  l'invitò  a  entrare 
nella  gran  sala  da  pranzo  e  a  prender  posto. 

La  mensa  assai  ricca  e  numerosa  parve  stupe- 
facente a  quei    poveri    figli  del  bosco:   e  stavano 
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I         muti  e  impacciati  non  sapendo  che  si  dire  e  che  si 
j         fare  ;  ma  gli  invitati,  per  far  cosa  grata  al  figlio  del 
I         Re  e  per  simpatia  di  quell'imbarazzo,  si  rivolsero        \ 
loro  con  le  maniere  piii  cortesi  e  invitanti.  E  cosi        j 
l'invitato  che  stava  alla    destra  di    Beppino  a  un 
certo  punto  gli  chiese:  Perchè  non  parlate?  —  E        > 
che  cosa  posso  dire?  Io  posso  dire  che  sono  andato        * 
a  prendere  l'acqua  che    brilla,  l'albero    di  tutti  i 
suoni  e  l'uccellino  che  parla  e  canta,  ecco  quello 
che  posso  dire.  —  Davvero  che  avete  preso  tutta 
questa  bella  roba?  Oh  quanto  mi  piacerebbe  di        \ 
vederla  e  sentirla. 

Quando  vorrete  potete  venire  a  casa  nostra, 
\  rispondeva  Beppino,  quando  fu  sentita  una  im- 
I         provvisa  armonia  sotto  le  finestre. 

I  Per  primo  si  levò  il  figlio  del  Re  spinto  dalla        | 

curiosità  e  poi  tutti  s'affacciarono  per  vedere:    lì        | 
ì         sotto  c'era  l'acqua  che  brilla,    l'albero  di    tutti  i 
?         suoni  e  sui  rami  dell'albero  apriva  le  ali  variopinte 
I        Fuccellin  che  parla  e  canta.  ; 

Beppino  chiamò  l'uccellino  e  quello  gli  volò        ] 
sulla  spalla.  —  Chi  v'à  detto  di  venire?  Tutti  gli 
furono  intorno.  —  Fatecelo  sentire  a  cantare. 
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L'uccellino  cantò  come  non  aveva  mai  can- 
tato e  tutti  stavano  beati  ad  ascoltarlo.  Quando 
l'uccellino  si  tacque  il  figlio  del  Re  disse:  Ora  vo- 
gliamo sentire  come  parla. 

L'uccellino  pronto  gli  rispose:  Basta  che  non 
parli  troppo..,  —  No,  caro  uccellino,  quanto  potrai 
dire  non  sarà  mai  di  troppo.  —  Va  bene  :  ma  prima 
voglio  la  parola  del  Re  che  non  sarà  effettivamente 
di  troppo.  —  Hai  la  mia  parola,  disse  il  Re  solen- 
nemente. —  Allora  statemi  a  sentire.  Per  prima 
cosa  smurate  quella  povera  donna  d'in  fondo  alle 
scale,  che  è  innocente.  Questi  due  fanciulli  che  ve- 
dete sono  i  figli  nati  da  lei  mentre  il  figlio  del  Re 
stava  alla  guerra,  e  buttati  a  fiume  con  tutta  la  culla 
dalla  perfida  Regina  e  sostituiti  con  due  maialini 
di  latte,  e  poi  perseguitati  sempre  nella  misera  vita 
che  facevano  nel  bosco  da  una  strega  pagata  dalla 
Regina.  Ho  detto.  Chi  ha  orecchi  ha  ascoltato. 

L'uccellino  si  tacque  fra  la  stupefazione  e  l'imba- 
razzo di  tutta  la  corte.  Ma  non  c'era  altro  da  fare. 
Sul  momento  fu  liberata  la  povera  donna  vilipesa: 
e  l'ingannato  ma  pur  crudele  marito  andò  da  lei  col 
viso  basso  e  le  disse:  T'ho  fatto  soffrire  quello  che 


t'ho  fatto  soffrire.  Dammi  la  punizione  che  tu  credi. 

Ma  la  buona  moglie  disse:  Sii  perdonato:  e 
tutti  fecero  gran  festa,  per  quel  giorno. 

Il  giorno  dopo  la  Regina  e  la  strega  furono 
bruciate  in  piazza,  e  la  gente  passava  alla  svelta  e 
mormorava:  Ben  gli  sta. 
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IL  MAESTRO  SOPRA  TUTTI  I  MAESTRI 

C'era  una  volta  un  fiabbro,  grande  scorridore 
d'osterie  e  giocatore  per  la  pelle.  Bevendo  e  gio- 
cando dette  fondo  allegramente  a  tutto  il  suo  avere, 
e  in  più  si  trovò  così  pieno  di  debiti  che  non  sapeva 
più  da  che  parte  rivoltarsi.  Una  sera  andava  a 
capo  chino  lungo  un  fiume  e  guardava  l'acqua.  A  un 
certo  punto  disse:  Adesso  la  finisco,  e  posò  il  cap- 
pello e  voleva  buttarsi,  quando  gli  apparve  un  si- 
gnore che  lo  fermò  per  un  braccio  e  gli  chiese:  — 
Maestro  sopra  tutti  i  maestri,  dove  mai?  —  M'affo- 
go :  lasciatemi  affogare.  —  Ho  più  debiti  io  che  ca- 
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pelli  in  testa.  In  prigione  non  ci  voglio  andare.  — 
E  chi  ti  dice  di  andare  in  pri,gione?  Se  vuoi  darmi 
l'anima  io  ti  dò  tanti  di  quei  quattrini  da  pagare  non 
solo  i  debitori,  ma  da  scialartela  dopo  per  un  bel 
pezzo.  Facciamo  quest'affare?  —  L'anima?  sicuro 
che  te  la  dò  ;  qua  i  soldi  ;  e  in  così  dire  il  Maestro  so- 
pra tutti  i  maestri  stendeva  la  mano.  —  Eccoti  i  sol- 
di, disse  il  Signor  Diavolo  (era  lui  in  persona)  e  dim- 
mi quanto  t'ho  da  venire  a  prendere.  —  Vieni  fra 
un  anno  e  tre  giorni.  E  allegro  come  una  pasqua  te- 
nendosi una  mano  sul  portafogli  tornò  a  bottega  :  e 
mai  s'era  sentito  nel  vicinato  a  cantare  più  vispo  e 
a  battere  più  allegro  il  martello  sull'incudine. 

Mentre  batte  e  canta  passa  il  Signore  Gesù  ti- 
rando per  la  capezza  un  asinelio.  —  Senti,  Maestro 
sopra  tutti  i  maestri,  mi  ferri  quest'asinelio  ?  —  Vai 
vai  che  non  ci  ho  tempo  per  il  tuo  asinelio.  E  il  Si- 
gnore Gesù  dilungò  senza  far  motto. 

Di  lì  a  poco  passa  San  Giuseppe,  chiama  sul- 
l'uscio :  —  Di'  un  po',  Maestro  sopra  tutti  i  Maestri, 
glie  l'hai  ferrato  l'asinelio  al  Signore  che  è  passato 
poc'anzi?  —  No,  che  non  gliel'ho  ferrato.  —  E 
come  mai?  —  Non  m'andava.  —  Ma  lo  sai  chi  era? 


—  E  chi  era?  —  Era  il  Signore  Gesù:  e  se  tu  gli 
avessi  ferrato  la  bestia  avresti  potuto  chiedergli 
qualunque  grazia,  sciocco  balordo.  —  San  Giuseppe 
mio,  andatemelo  a  richiamare  che  glie  lo  ferro  su- 
bito. 

Tornato  indietro  il  Signore,  il  Maestro  sopra 
tutti  i  Maestri  gli  ferrò  a  meraviglia  l'asinelio  e  poi 
tanto  fece  e  tanto  disse  che  il  Signore  rimase  in  casa 
sua  per  tre  giorni,  in  compagnia  di  San  Giuseppe. 

Passati  i  tre  giorni  e  venuta  l'ora  d'andarsene 
San  Giuseppe  chiamò  in  disparte  il  fabbro  e  gli 
disse  :  —  Maestro  sopra  tutti  i  Maestri,  ora  non  fare 
il  grullo,  chiedigli  almeno  tre  grazie. 

Quando  furono  a  salutarsi  il  Maestro  sopra 
tutti  i  Maestri  disse  al  Signore  Gesù:  —  Signor 
mio,  vorrei  una  grazia.  —  Chiedila.  —  Vorrei  che 
chiunque  si  metta  a  sedere  su  questa  poltrona  non 
si  possa  poi  levare  senza  mio  ordine.  —  Sia  fatta  : 
chiedine  un'altra.  —  Vorrei  che  chiunque  si  affacci 
a  questa  finestra  non  se  ne  possa  spiccicare  senza 
mio  ordine.  —  Sia  fatta  anche  questa:  chiedine 
un'altra.  —  Ho  un  pero  nell'orto;  vorrei  che  chiun- 
que ci  salga  non  possa  scenderne  senza  mio  ordine. 
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—  Sia  fatta:  chiedine  ancora  un'altra  e  poi  basta. 

Il  Maestro  pensa  e  ripensa,  poi  dice  :  —  Quan- 
do siedo  sul  mio  nessuno  mi  possa  mandar  via.  — 
Sia  fatta:  buon  giorno  e  buona  notte  —  e  il  Si- 
gnore Gesù  se  ne  partì  sul  somarello. 

Intanto  passa  Fanno,  passano  i  tre  giorni  e 
viene  il  Diavolo  nella  bottega  del  fabbro.  —  Bon 
dì:  che  cerchi?  —  Animo,  ti  son  venuto  a  pren- 
dere: scade  la  data  fissata.  —  Come  dici?  —  Non 
ricordi  dunque  che  m'hai  venduto  l'anima?  —  Ah, 
è  vero:  aspetta  quanto  mangio  un  boccone  e  poi 
vengo:  intanto  mettiti  lì  à  sedere. 

Il  Diavolo  s'allunga  sulla  poltrona  e  il  Maestro 
sopra  tutti  i  Maestri  fa  il  suo  pasto  con  tutti  i  suoi 
comodi.  Finito  di  mangiare  s'alza  e  dice  :  —  Andia- 
mo, Diavolo? 

Ma  il  Diavolo  per  quante  prove  facesse  non 
riusciva  a  levarsi  dalla  poltrona.  Allora  il  fabbro 
andò  a  prendere  uno  spunzone  e  cominciò  a  pun- 
gerlo, a  foracchiarlo,  a  irritarlo  in  tutti  i  modi.  — 
Lasciami  andar  via,  diceva  il  Diavolo  torcendosi 
sulla  poltrona,  e  in  parola  di  Diavolo,  non  torno 
pili  a  seccarti.  —  Ah  sì?  allora  levati. 
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Poi  levato  il  Diavolo  disse:  —  Maestro  sopra 
tutti  i  Maestri,  quando  tomo  dunque  a  prenderti? 
—  Torna  un  po'  fra  un  anno  e  tre  giorni. 

Passa  Fanno,  passano  i  tre  giorni,  sul  cadere 
dell'ultima  sera  torna  un  Diavolo,  ma  non  più  quello 
di  prima,  un  altro  Diavolo  —  Che  cerchi?  —  A- 
nimo,  ti  son  venuto  a  prendere;  ma  bada  che  a 
sedere  io  non  mi  ci  metto.  —  E  tu  sta  in  piedi: 
aspetta  quanto  mangio  questo  boccon  di  cena  e  poi 
vengo. 

Intanto  che  il  fabbro  mangiava  con  tutto  il  suo 
comodo  il  Diavolo  s'affaccia  alla  finestra  a  vedere 
chi  passa.  Finito  di  mangiare  il  fabbro  si  leva  e 
dice:   —  Andiamo,  Diavolo 

Ma  il  Diavolo  non  si  spiccicava  più  dalla  fi- 
nestra. Allora  il  fabbro  andò  a  prendere  una  ta- 
naglia infocata  e  cominciò  a  mordergli  con  quella 
le  carni.  —  Ahi  ahi,  lasciami  andare  via  e  in  paro- 
la di  Diavolo  non  torno  più  a  seccarti.  —  Ah  sì? 
Allora  vien  qui. 

Liberato  il  Diavolo  disse:  —  Ora  dimmi 
quando  ho  da  venire  a  prenderti.  —  Toma  un  po' 
fra  un  anno  e  tre  giorni. 
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Passa  Tanno,  passano  tre  giorni,  viene  un 
terzo  Diavolo.  —  Animo,  vien  con  me:  ma  bada 
bene  che  a  sedere  non  mi  ci  metto  e  alla  finestra 
non  mi  ci  affaccio.  —  Fa  un  po'  come  vuoi:  ma 
aspetta  che  vada  a  mangiare  due  pere  nell'orto,  poi 
vengo. 

Va  nell'orto,  sale  sull'albero  a  cavalcioni  d'un 
ramo  già  curvo  sotto  il  peso  delle  più  belle  pere 
spadone  che  si  fossero  mai  viste,  e  comincia  a  man- 
giarne, che  il  sugo  gliene  colava  di  qua  e  di  là  per 
il  mento.  Il  Diavolo  da  giù  lo  stava  a  guardare  con 
tanto  d'occhi.  —  O  che  son  buone  di  molto?  —  Lo 
credo,  fa  il  fabbro:  vien  su  e  cogline  qualcuna 
per  te  e  qualcuna  portala  ai  tuoi  fratelli;  intanto 
a  me  che  mi  fanno  se  ho  da  seguirti  all'inferno? 

n  Diavolo  vinto  dalla  gola  monta  su  d'un  salto. 

Primo  a  discenderne  è  il  fabbro  ;  dice  :  —  An- 
diamo, Diavolo? 

Ma  il  Diavolo  non  riusciva  più  a  calarne.  Al- 
lora il  fabbro  andò  a  prendere  un  gran  fascio  di 
carta  bagnata,  la  portò  sotto  l'albero  e  vi  mise  fuoco 
e  fece  sotto  l'albero  fumo  e  fumo  e  fumo,  da  soffo- 
carne pure  un  diavolo  avvezzo  al  fumo  dell'in- 
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femo.  —  Ahi  ahi  fammi  scendere,  gridava  quello, 
e  in  parola  di  Diavolo  non  torno  più  a  seccarti.  — 
Ah  sì?  Allora  scendi. 

E  il  Diavolo,  appena  sceso  :  —  Dimmi  un  po', 
e  quando  ripasso  a  prenderti?  —  Ma  andate  al- 
l'inferno e  lasciatemi  in  pace,  che  quando  sarà  ora 
ci  verrò  da  me. 

Visse  così  qualche  altro  anno  e  nessun  Diavolo 
tornò  a  presentarglisi  :  però  prima  di  morire  con 
tutte  le  regole  dell'arte  sua  si  fece  uno  spunzone 
di  ferro  grosso  e  lungo  e  con  una  punta  che  forava 
il  ferro  come  cacio  pecorino. 

Morto,  volò  diritto  al  paradiso  e  cominciò  a 
bussare.  San  Pietro  mise  un  occhio  allo  sportellino 
del  portone  e  lo  conobbe  :  —  Maestro  sopra  tutti  i         ; 
Maestri,  come  mai  ti  permetti    di   venire    quassù,         | 
quando  hai  dato  l'anima  al  Diavolo?  ì 

Allora  il  fabbro  piegò  il  volo  alla  porta  del  i 
purgatorio  e  cominciò  a  bussare  :  ma  anche  lì  il  l 
portiere  lo  sbirciò  dallo  sportellino  e  gli  disse:  —  \ 
Vài  vài,  sappiamo  chi  sei  e  in  mano  di  chi  hai  messo  | 
degnamente  l'anima  tua.  i 

Così  arrivò  alla  porta  dell'inferno  e  cominciò         | 
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a  bussare.  Venne  un  primo  Diavolo  a  vedere  dal 
buco  della  chiave  chi  bussava  cosi  forte  e  si  senti 
che  dentro  diceva:  —  Niente  affatto:  non  ce  lo 
voglio  :  me  n'ha  fatte  troppe  :  ho  ancora  addosso  le 
cicatrici,  gli  sgraffi  e  le  scorticature  del  suo  punzone 

E  il  fabbro  seguitava  a  bussare.  Venne  un  se 
condo  Diavolo  a  vedere  dal  buco.  —  Che,  che!  la 
sciatelo  lì  fuori:  se  sapeste  quante  botte  m'ha  so 
nate,  quanti  lividi  mi  ha  lasciato! 

E  il  fabbro  seguitava  a  bussare.  Venne  un  terzo 
Diavolo.  —  Ma  se  è  proprio  quello  della  carta  ba- 
gnata accesa  sotto  l'albero,  che  ancor  oggi  mi  pian- 
gono gli  occhi!  Lasciatelo  dove  sta,  per  mio  conto 
non  lo  voglio. 

E  il  fabbro  seguitava  a  bussare.  Allora  venne 
un  Diavolo  cieco  d'un  occhio  e  mise  al  buco  l'occhio 
dal  quale  ci  vedeva.  —  Se  nessuno  lo  volete  fate- 
melo almeno  vedere.  —  Ahi  ahi  ahi,  si  mise  in 
quella  a  gridare  il  quarto  Diavolo  sentendosi  entrar 
nell'occhio  la  punta  dello  spunzone  e  rimanendo 
così  al  buio  assoluto.  Un  occhio  solo  avevo  e  questo 
infame  me  l'ha  cavato.  Così  anche  le  porte  dell'in- 
ferno non  ci  fu  modo  di  passarle. 


Allora  il  fabbro  tornò  dì  un  volo  tutto  diritto 
alle  porte  del  paradiso  e  riprese  a  picchiare  come 
un  disperato.  S'apri  lo  sportellino  e  si  vide  la  faccia 
e  la  barba  di  San  Pietro.  —  San  Pietro  mio  bello, 
nessuno  mi  vuole  né  al  Paradiso,  né  al  Purgatorio, 
né  all'Inferno.  Siate  buono:  fatemi  almeno  vedere 
il  posto  che  m'era  riservato  se  fossi  stato  sempre 
buono. 

A  San  Pietro  la  domanda  parve  di  poterla  con- 
tentare e  apri  i  battenti  un  tantino  per  far  vedere 
al  fabbro  la  corte  interna.  Allora  il  fabbro  prese  il 
cappello  e  lo  buttò  dentro.  —  San  Pietro  mio  bello  : 
adesso  vuol  dire  che  mi  fate  entrare  un  momento 
a  prendere  il  mio  cappello? 

E  a  San  Pietro,  ch'é  la  bontà  in  persona,  parve 
di  poterlo  accontentare  anche  in  (juello;  ma  appena 
sgusciato  lì  dentro,  il  fabbro  si  mise  a  sedere  sul 
suo  cappello  e  di  lì  non  si  moveva.  —  Esci,  diceva 
San  Pietro,  non  mi  fare  adesso  passare  dei  guai  per 
la  mia  troppa  bontà.  —  San  Pietro  mio  bello,  mi 
dispiace,  ma  non  posso.  Quando  il  Signore  Gesù 
girava  per  il  mondo  una  volta  venne  a  casa  mia  e 
mi  disse  che  ogni  qual  volta  stessi  sul  mio  nessuno 
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potesse  mandarmi  via.  Mi  dispiace,  mi  dispiace.... 
E  tanto  gli  dispiaceva  che  ancor  oggi,  vedete, 
sta  lassù,  contento  come  una  pasqua. 
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LA  REGINA  DELLA  BELLEZZA 

C'era  una  volta  un  Re  vedovo  con  tre  figlie  fem- 
mine e  un  figlio  maschio  che  quando  venne  a  mo- 
rire chiamò  in  disparte  il  maschio  e  gli  disse:  — 
Senti,  Ruberto:  chiunque  si  presenti  a  chiedere  la 
mano  delle  tue  sorelle,  pur  ch'elle  sian  contente, 
tu  non  le  devi  contrariare.  A  te  lascio  tutte  le  chiavi 
del  palazzo.  Tra  queste  c'è  una  chiave  che  saprebbe 
aprire  l'ultima  stanza  del  piano  terreno  :  bada  bene 
di  non  l'adoperare.  Son  duecento  secoli  che  ce  la 
tramandiamo  di  padre  in  figlio  con  questa  promessa 
di  non  farne  uso  e  nessuno  mai  ci  s'è  provato.  Addio. 
Chiamatemi  il  prete. 
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Così  il  Re  vedovo  trapassò  lasciando  i  figli  in 
un  grande  dolore. 

Il  dolore  era  ancora  vivo  un  anno  dopo  quando 
nel  giorno  anniversario  i  quattro  figli  lo  stavano 
commemorando  chiusi  in  casa,  allorché  fu  sentito 
un  busso  ripetuto  alla  porta.  Le  guardie  andarono 
ad  aprire  e  videro  seduto  lì  fuori  in  una  piccola 
carrozza  d'ottone  lucente  un  gran  Corvo  che  diceva 
di  voler  parlare  al  principe  Ruberto. 

La  ragione  che  lo  portava  era  d'ottenere  in 
ìsposa  la  sorella  maggiore  di  Ruberto.  Ruberto  non 
fece  altro  che  tanto  di  chiamare  la  sorella  e  di  chie- 
dergli: —  Ti  piace  il  signor  Corvo?  Il  Corvo  le 
piaceva,  le  nozze  furon  fatte  lì  per  lì  e  il  giorno 
dopo  partivano  per  il  viaggio  di  nozze  a  nuova  de- 
stinazione. E  per  un  anno  non  se  ne  seppe  più  nulla. 

Di  lì  a  un  anno  e  nel  giorno  del  secondo  anni- 
versario della  morte  del  babbo  i  tre  figli  la  stavano 
commemorando  chiusi  in  casa,  allorché  fu  bussato 
alla  porta.  C'era  lì  fuori  un'Aquila,  dentro  una  pic- 
cola carrozza  d'argento  che  diceva  di  voler  parlare 
col  principe  Ruberto. 

La  ragione  che  la  portava  era  d'avere  in  isposa 


la  seconda  principessa.  Ruberto  non  fece  altro  che 
tanto  di  chiamare  la  sorella  e  di  chiedergli  :  —  L'A- 
quila ti  garba?  Le  garbava,  le  nozze  furono  fatte  li 
per  lì,  e  il  giorno  dopo  gli  sposi  partivano  per  la 
nuova  destinazione,  chi  sa  quale  anche  quella.  E 
passò  un  altro  anno  e  non  s'ebbero  più  notizie  ne 
del  primo  ne  del  secondo  matrimonio. 

Il  giorno  del  terzo  anniversario  della  morte 
del  babbo  i  due  figli  ultimi  rimasti  la  stavano  com- 
memorando chiusi  in  casa,  quando  fu  bussato  alla 
porta. 

Allora  Ruberto* guardò  in  viso  la  sorella  mi- 
nore e  disse  :  —  Questa  è  la  volta  che  anche  tu  mi 
lasci  e  anche  tu  farai  come  le  tue  sorelle  che  non 
m'hanno  fatto  sapere  piiì  nulla  di  loro.  Ma  prima 
che  questo  accada  ecco  qui  due  medaglioni  d'oro 
con  dentro  le  nostre  due  fotografie  :  almeno  ci  resti 
questa  memoria:  io  tengo  la  tua,  tu  tieni  la  mia. 

Le  guardie  vennero  ad  annunciare  che  fuori 
c'era  una  piccola  carrozza  tutta  d'oro  con  dentro 
seduto  un  gran  Pesce  che  diceva  d'aver  da  par- 
lare col  principe  Ruberto. 

La  ragione  che  lo  portava  era  l'amore  per  la 
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piccola  principessa.  Ruberto  non  fece  altro  che  tanto 
di  chiamare  la  sorella  e  di  chiedergli:  —  Ti  va  a 
genio  questo  Pesce?  Le  andava  a  genio,  le  nozze  fu- 
rono fatte  lì  per  lì,  e  il  giorno  dopo  gli  sposi  par- 
tivano verso  il  mare. 

Rimasto  solo  col  suo  gran  mazzo  di  chiavi  il 
povero  Ruberto  non  sapeva  che  fare  per  distrarsi  in 
quell'enorme  palazzo;  e  non  faceva  che  salire  e 
scendere,  che  aprir  e  chiudere,  che  mangiare  e  dor- 
mire. 

Un  giorno  vinto  dalla  noia  si  mise  in  testa  di 
entrare  nella  stanza  proibita.  Diceva:  —  Tanto  se 
moro  son  solo  e  non  faccio  del  male  a  nessuno  :  ed 
entrò.  Era  una  stanza  grande  e  nuda  con  un  solo 
ritratto  sopra  una  parete:  e  quello  era  il  Ritratto 
della  Regina  della  Bellezza,  davanti  al  quale  Ru- 
berto rimase  lunghe  ore  come  in  estasi. 

Sì  bella  gli  parve  e  se  ne  sentì  così  innamo- 
rato che  non  aveva  più  bene  se  prima  non  la  tro- 
vava. E  la  mattina  dopo,  caricata  la  roba  che  più  gli 
premeva  sopra  un  cavallo,  montò  sopra  un  altro  ca- 
vallo e,  tenendoli  per  le  briglie  tutti  e  due,  via  di 
galoppo. 


46 


r 


Cosi  cominciò  a  girare  mezzo  mondo.  Ma  ben 
presto  si  trovò  ad  avere  speso  tutto  il  suo  avere,  e  per 
andare  avanti  dovette  vendere  la  roba  che  aveva 
portato  con  sé,  poi  uno  dei  due  cavalli,  poi  la  sua 
stessa  cavalcatura;  finché  rimase  senza  nulla  in  una 
campagna  sconfinata  senz'alberi  e  senz'acqua. 

Cammina  cammina  non  s'arrivava  mai  a  nes- 
suna città,  e  per  la  gran  sete  gli  era  venuta  la  lana 
come  alle  pecore. 

Camminava  eoi  piedi  rotti  e  insanguinati  e  di- 
ceva :  —  Ora  moro,  ora  mi  butto  ;  quando  a  un  trat- 
to sentì  un  vicino  rumor  d'acqua.  C'era  lì  nei  pressi 
una  casetta  tutta  sbarrata  e  di  lì  dentro  veniva  quel 
rumore  di  fontana  chiusa.  Pensando:  qualcuno 
verrà  pure  da  queste  parti  a  far  acqua;  Ruberto  si 
mise  intanto  a  sedere  sopra  uno  scalino:  e  come 
aveva  immaginato  di  lì  a  poco  ecco  venire  una  donna 
con  una  brocca  sul  capo,  che  tira  fuori  una  chiave, 
apre  e  attinge  acqua. 

Ruberto  fa  cenno  alla  donna  e  le  chiede  un 
sorso  in  carità.  —  Buon  giovane  non  posso:  se  le 
mie  padrone  sanno  che  ho  fatto  bere  a  qualcuno  di 
quest'acqua  mi  cacciano  via  sul  momento  senza  in- 
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tendere  ragione;  e  chiusa  la  porticina  a  chiave  fa- 
ceva per  andarsene  quando  Ruberto,  trovandosi 
fra  mano  il  medaglione  col  ritratto  della  sorella 
minore,  tornò  a  chiamare  la  donna  per  farglielo  ve- 
dere: —  Per  un  sorso  d'acqua  ti  regalo  questo. 

Ma  quando  ebbe  in  mano  la  brocca,  ch'era  gran- 
dissima, se  la  bevve  tutta  in  un  sorso  tal  che  di  lì 
a  poco  non  poteva  più  camminare  e  si  buttò  a  terra. 

Intanto  le  padrone  della  donna  appena  la  vi- 
dero dalla  finestra  le  gridarono  :  —  A  chi  hai  dato 
da  bere?  —  A  un  poverino  che  moriva  di  sete,  e 
per  un  sorso  d'acqua  mi  ha  voluto  regalar  questo 
medaglione  d'oro. 

Le  padrone  allora  (ch'erano  le  tre  principesse 
sorelle  di  Ruberto)  conobbero  dal  medaglione  che 
quel  meschino  assetato  non  era  altri  che  il  loro  fra- 
tello abbandonato  e  chiesero  alla  donna  che  por- 
tava l'acqua:  —  Sarà  possibile  richiamare  quel  si- 
gnore? —  Stanco  com'era  non  può  avere  cammi- 
nato un  gran  che.  —  Allora  vaccelo  a  chiamare. 

Quand'ebbero  visto  il  fratello  in  quello  stato 
tutt'e  tre  si  misero  a  fare  i  lagrimoni.  —  E  ora, 
dove  conti  di  andare? 
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Ruberto  le  informò  che  cercava  la  Regina  della 
Bellezza  per  essersene  innamorato  a  vista  d'un  ri- 
tratto trovato  a  Palazzo.  Il  Corvo,  l'Aquila  e  i]| 
Pesce,  a  sentire  l'impresa  nella  quale  il  cognato  Ru- 
berto s'era  imbarcato  tentarono  tutti  i  modi  per  dis- 
suaderlo, dicendo  che  la  strada  era  piena  d'ostacoli 
frapposti  per  incanto  e  che  non  ce  l'avrebbe  mai 
potuta  trovare.  Ma  vedendo  poi  che  il  loro  cognato 
era  deciso  d'andare  —  Almeno,  dissero,  tieni  pre- 
senti i  nostri  avvertimenti. 

La  strada  innanzi  tutto  sappi  che  va  cosi  e 
così.  Il  primo  impedimento  che  ci  troverai  sarà 
una  banda  d'assassini  che  ti  sparerà  addosso  e  t'am- 
mazzeranno il  cavallo  ;  tu  fai  le  finte  di  cader  come 
morto  dietro  il  tuo  cavallo.  Allontanatisi  gli  assas- 
sini, va  oltre.  Incontrerai  un  vecchio  che  tirerà 
per  la  coda  un  asino  andatogli  dentro  un  pantano, 
che  ti  dirà:  Aiuto  bon  giovane;  ma  guardati  bene 
d'aiutarlo,  perchè  quello  è  un  incanto  messo  in 
opera  dal  Padre  della  tua  Regina  della  Bellezza;  e 
va  per  la  tua  strada.  Troverai  poi  una  bellissima 
ragazza  con  la  treccia  dei  capelli  presa  in  uno  spino 
che  ti  dirà:   Aiuto  bon  giovane  che  poi  ti  sposo. 
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Non  la  toccare,  anche  quello  è  un  agguato  del  Re. 
Più  avanti  poi  troverai  il  Re  in  persona  che  ti  farà 
buon  viso  e  mostrerà  di  volerti  incoraggiare;  ma 
stai  in  guardia,  che  invece  ti  perseguiterà  in  tutti 
i  modi. 

E  insieme  a  questi  buoni  avvertimenti  dategli 
una  cavalcatura  e  una  borsa  piena  di  danari,  il 
Corvo,  l'Aquila,  il  Pesce  e  le  tre  sorelle  lasciarono 
partire  l'avventuroso  e  malinconico  Ruberto,  che 
volle  prendere  la  via  indicata  la  sera  medesima. 

Nella  notte  incontrò  gli  assassini  che  gli  am- 
mazzarono il  cavallo  ;  l'altra  mattina  il  vecchino  che 
tirava  per  la  coda  l'asino  dal  pantano;  l'altra  sera 
la  bella  giovane  colla  treccia  impigliata  nello  spino, 
e  più  avanti  il  Re  in  persona  che  l'accolse  col  viso 
più  lieto  e  amichevole  del  mondo.  —  Ah,  disse, 
voi  siete  dunque  venuto  per  sposarvi  la  mia  figliola. 
Giusto  aspettavo  voi  per  maritarla.  C'è  solamente 
prima  qualche  piccola  formalità  da  seguire,  ma  in- 
tanto andiamo  a  cena. 

Lo  portò  con  sé,  lo  fece  mangiare  allegramente 
e  poi  gli  disse:  Ora  andate  a  riposare  che  questa 
notte  per  voi  ci  sarà  da  dormir  poco. 
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Difatti  al  colmo  della  notte  il  Re  salì  nella 
stanza  di  Ruberto  e  battendogli  la  mano  sulle  spalle 
gli  disse  :  Vien  con  me  ;  e  lo  portò  in  una  soffitta  im- 
mensa piena  di  monti  di  semi  di  varie  cpialità  tutti 
mischiati.  —  Caro  Ruberto,  gli  disse  il  Re  sorri- 
dendo, se  per  domani  mattina  sarai  riuscito  a  spar- 
tire in  tanti  mucchi  distinti  i  semi  che  qui  vedi  mi- 
schiati domani  stesso  sposerai  la  mia  figliola;  altri- 
menti mi  dispiace,  ma  ne  va  della  tua  testa. 

Ruberto  rimasto  solo  affondò  le  mani  nei  muc- 
chi di  semi  e  si  mise  a  piangere  e  sospirare  :  —  I  miei 
cognati  avevano  pur  ragione  a  dirmi  di  non  venire. 
In  quella  entrava  da  un  vetro  rotto  il  Corvo  e  l'A- 
quila e  via  via  a  colpi  di  becco  scompartirono  in 
poche  ore  la  gran  massa  dei  semi,  varietà  per  varietà. 

I.a  mattina  dopo,  col  sole,  entrò  il  Re  nella 
soffitta  e  vide  il  lavoro  ben  fatto,  non  c'era  che  dire. 
—  Bravo,  lo  sapevo  ben  io  che  tu  dovevi  essere  mio 
genero.  Ma  ora  mangia  e  vatti  a  riposare,  che  sta- 
notte ci  sarà  da  dormire  poco  per  te. 

La  sera  il  Re  andava  a  chiamarlo  nella  sua 
stanza  e  gli  diceva  :  —  Eccoti  il  mazzo  delle  chiavi  di 
tutto  il  palazzo  e  dipendenze.  Mia  figlia  qui  dentro 
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sta:  se  tu  la  trovi  prima  di  domani  mattina,  te  la 
sposi;  altrimenti  mi  dispiace,  ma  ne  va  della  tua 
testa. 

Ruberto  rimasto  solo  dette  un'occhiata  al 
mazzo  di  centinaia  e  centinaia  di  chiavi,  minuscole 
e  maiuscole,  mascole  e  femmine,  che  il  Re  gli  aveva 
lasciato  e  cominciò  a  provarle  una  dopo  l'altra  nelle 
toppe.  Apri  e  rinserra,  schiudi  e  accosta,  sali  e 
scendi,  gemi  e  sospira,  di  trovare  la  Regina  della 
Bellezza,  passavano  le  stanze,  i  corridoi,  i  riposti- 
gli, non  se  ne  parlava:  e  Ruberto  vedeva  con  ter- 
rore avvicinarsi  il  fondo  delle  ali  estreme  del  pa- 
lazzo senza  aver  visto  che  brutti  musi  e  ogni  ge- 
nere di  campioni  di  Bruttezza. 

Alla  fine  non  gli  rimaneva  che  un'ultima 
chiave  per  un'ultima  stanza  in  fondo  in  fondo  al- 
l'ultimo braccio  del  casino  d'inverno.  In  quella 
stanza,  entrato,  non  c'eran  altro  che  tre  colonne. 
Disperato,  si  mise  a  piangere  fra  le  tre  colonne; 
quando  sentì  una  voce  dolcissima  che  chiedeva  : 
—  Che  hai  che  piangi  ?  e  levò  gli  occhi  e  riconobbe 
subito  la  Regina  della  Bellezza  che  già  dal  ritratto 
l'aveva  tanto  colpito  e  che  ora  in  persona  gli  faceva 
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tremare  il  core  forte  forte.  —  Non  piangere  Ru- 
berto, che  t'aiuterò,  gli  disse.  Fa  come  ti  dico.  Ora 
vattene  a  letto  in  pace.  Quando  domani  mattina  il 
Re  ti  viene  a  cercare  e  ti  domanda  se  m'hai  trovato 
digli  :  Non  ancora,  ma  mi  c'è  rimasta  di  aprire  l'ul- 
tima stanza  del  Casino  d'inverno  con  questa  chiave. 
Verrete  qui,  entrerete,  io  non  ci  sarò,  ma  tu  osser- 
verai che  questa  colonna  di  mezzo  ha  una  crepa- 
tura. Tu  dirai  al  Re  mio  padre  che  la  colonna  è  in 
pericolo  di  spaccarsi  da  un  momento  all'altro.  Ap- 
pena avrai  detto  così  la  colonna  si  spaccherà  in  due 
e  io  sarò  in  quel  mezzo.  Ma  non  ti  fare  accorgere 
in  nessun  modo  che  mi  hai  visto  e  parlato  prima 
d'allora  se  no  il  Re  ci  ammazza.  La  prova  poi  non 
è  finita  qui.  Egli  ti  porterà  a  vedere  cento  ragazze 
in  un  circolo,  tutte  uguali  e  tutte  vestite  nello  stesso 
modo.  Nel  circolo  sappi  che  ci  sarò  pure  io:  e  tu 
potrai  riconoscermi  perchè  terrò  il  dito  pollice  del 
piede  destro  un  po'  fuori  della  cappa.  Tu  incomin- 
cerai a  guardare  dalla  parte  opposta  e  giunto  a  me 
ti  fermerai.  Addio  e  buona  fortuna:  e  in  così  dire 
la  bellissima  fanciulla  sparve  dietro  le  colonne. 
Racconsolato,  fiducioso  e  più  innamorato  che 
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mai  Ruberto  corse  nella  sua  stanza  e  si  buttò  a 
dormire  sul  letto  col  mazzo  delle  chiavi  sotto  il  cu- 
scino. 

La  mattina  dopo,  col  sole,  entrò  il  Re  col  so- 
lito viso  aperto  e  lieto.  —  Ebbene?  —  Ebbene, 
Maestà,  jeri  notte  mi  è  preso  a  un  punto  il  capogiro 
e  così  mi  manca  di  aprire  e  visitare  ancora  l'ultima 
stanza  del  casino  d'inverno.  Vogliamo  andarci 
adesso? 

Il  Re  si  morse  le  labbra  ma  accondiscese  ;  e 
scesero  insieme  fino  a  quella  stanza.  —  Oh  guarda 
che  belle  colonne!  disse  Ruberto  appena  entrato 
guardando  ogni  cosa  con  molta  attenzione.  Peccato 
che  quella  di  mezzo  abbia  una  lunga  crepatura.  Io 
dico  che  questa  si  può  spaccare  da  un  momento  al- 
l'altro; e  non  aveva  finito  di  dir  questo  che  la  co- 
lonna s'apriva  in  due  e  lasciava  vedere  nel  mezzo 
la  bella  figliola.  —  Va  bene,  va  bene,  brontolò  fra 
i  denti  il  Re.  Ora,  caro  Ruberto,  favorisci  passare 
con  me  nella  sala  del  Trono. 

Giunti  nella  sala  del  trono,  il  Re  fece  entrare 
Ruberto  in  un  cerchio  di  cento  ragazze  tutte  ve- 
stite di  una  tunica  bianca  lunga  fino  a  terra,  tutte 
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pettinate  nella  stessa  maniera,  tutte  bionde  di  uno 
stesso  biondo  e  cogli  occhi  azzurri  d'uno  stesso  az- 
zurro, una  sola  bellezza  in  cento  corpi  e  cento  visi. 
—  Qual  è  la  sposa?  chiese  il  Re. 

Ruberto,  che  aveva  già  visto  il  piede  dell'amor 
suo,  cominciò  a  girare  intorno  con  aria  dubbiosa; 
ma  giunto  in  faccia  alla  sua  bella  disse  con  voce 
ferma:  Ecco  la  mia  sposa.  —  Va  bene,  va  bene, 
disse  il  Re  col  viso  e  la  voce  di  voler  dire  che  invece 
per  lui  tutto  andava  malissimo.  E  andava  a  pren- 
dere da  uno  scrigno  la  fede  in  uno  scatoline  e  quello 
metteva  sul  davanzale  della  finestra.  Ma  appena 
ve  l'ebbe  poggiato  venne  di  fuori  una  civetta  che 
prese  la  fede  nel  becco  e  volò  sopra  una  torre.  Disse 
allora  il  Re:  Ruberto,  se  tu  recuperi  quella  fede, 
bene;  se  no  mi  dispiace,  ma  ne  va  della  tua  testa. 
Allora  Ruberto,  fuor  di  se  dalla  passione  andò  a 
prendere  una  scala  e  l'appoggiò  sulla  torre  dov'era 
volata  la  civetta;  ma  salitole  fin  presso,  la  civetta 
spiegò  il  volo  da  quella  sopra  un'altra  torre.  Ru- 
berto allora  corse  ad  appoggiare  un'altra  scala  su 
quell'altra  torre  ;  ma  da  quella  l'uccello  del  malau- 
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gurio  spiegò  un  altro  volo  sopra  un'altra  torre  più 
alta. 

Ruberto  disse  nel  cuore:  —  Corvo,  Corvo  tu 
me  l'avevi  detto:  e  non  aveva  finito  di  formulare 
quell'invocazione  che  il  Corvo  piombava  addosso 
alla  civetta  e  glie  la  metteva  in  mano  dicendogli: 
—  Ammazzala.  Ruberto  le  cavava  di  becco  la  fede 
e  correva  a  portarla  dal  Re;  ma  tra  via  la  civetta 
piangeva  e  lagrimava  e  Ruberto  per  compassione 
la  lasciò  andare.  Il  Re,  riavuta  la  fede,  tornava  a 
metterla  nello  scatolino  e  riponeva  lo  scatolino  sul 
davanzale  della  finestra.  E  di  nuovo  entrava  la  ci- 
vetta a  portarsela  via;  e  di  nuovo  Ruberto  correva 
ad  appoggiare  le  scale  su  questa  torre  e  poi  su 
quella  e  scoraggiato  tornava  a  ripetere:  —  Corvo 
Corvo  tu  me  l'avevi  detto  :  e  di  nuovo  il  Corvo  gli 
rimetteva  tra  mano  la  civetta.  Questa  volta  Ruber- 
to l'ammazzava  senza  pietà,  e  quando  il  Re,  rimes* 
sa  la  fede  nello  scatolino,  tornava  a  metterla  sul 
davanzale  non  ci  fu  più  chi  ne  la  togliesse. 

Ruberto  e  la  Regina  della  Bellezza  si  sposarono 
con  una  cerimonia  rapida  e  senza  fasto:  e  la  mat- 


56 


tina  dopo  tutto  era  pronto  per  la  partenza    degli 
sposi  oltre  mare. 

Ma  il  Re  padre  e  suocero  nemmeno  a  quel 
punto  volle  abbandonare  la  partita  e  li  seguì  sulla 
nave  e  appena  arrivati  in  alto  mare  si  sfilò  un 
anello  dal  dito  e  lo  buttò  nell'onda  dicendo  :  —  Se 
tu  non  me  lo  ripigli  questa  è  la  volta  che  t'ammaz- 
zo con  le  mie  mani;  e  per  questo  fece  calare  Ru- 
berto in  una  barchettina.  Ove  stando,  Ruberto  co- 
minciò a  sospirare:  —  Cognato  Pesce  tu  solo  a 
questo  punto  mi  potresti  salvare. 

Aveva  appena  finito  di  dire  così  che  a  fior 
dell'onda  apparve  il  testone  e  l'occhio  rotondo  di 
suo  cognato  coU'anello  del  suocero  in  bocca. 

Allora  Ruberto  fé'  cenno  ai  marinai  della 
manovra  d'issarlo  a  bordo  con  la  barchettina. 

Ma  quando  il  Re  suocero  lo  vide  apparire  con 
l'anello  in  mano  saltò  in  un'altra  barchettina  e 
dette  ordine  in  quella  vece  ai  marinai  di  calare  in 
mare  lui  e  i  suoi  bagagli:  e  se  ne  andò  infuriato 
bestemmiando. 

Liberatosi  con  poche  lagrime  di  quel  suocero 
e  padre  così  poco  trattabile  i  due  sposi  seguitarono 
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felicemente  l'intrapreso  viaggio  e  tornati  nel  regno 
di  Ruberto  vissero  lunghi  anni  felici  e  contenti,  e 
se  a  quest'ora  non  sono  morti  è  segno  certo  che  vi- 
vono ancora. 
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BROCCOLO 

C'era  una  volta  un  contadino  più  sciocco  e 
tontolone  di  tutti  gli  sciocchi  e  tontoloni  del  suo 
paese  e  che  per  questa  sua  scioccheria  tutti  chiama- 
vano Broccolo.  Una  mattina  Broccolo  mentre  era 
a  fare  legna  nel  bosco  trovò  in  una  radura  battuta 
dal  sole  tre  serpi  aggomitolate.  Broccolo,  che  aveva 
il  cuore  tenero  come  il  formaggio  fresco,  disse  fra 
sé  :  —  Queste  povere  bestioline  il  sole  me  le  brucia, 
voglio  far  loro  una  capannuccia  di  foglie  fresche. 
E  ginocchioni  sopra  le  tre  serpi  fece  la  capannuccia, 
come  aveva  detto:  e  poi  se  n'andò  fischiando. 

A  questo  punto  bisogna  sapere  che  nelle  tre 
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serpi  erano  nascoste  tre  fate  per  incanto,  le  quali, 
commosse  dal  buon  cuore  del  ragazzo  dissero  a 
una  voce:  —  Bisogna  ricompensarlo.  Ma  il  difficile 
è  stabilir  come:  stupido  com'è,  qualunque  cosa  gli 
offrissimo,  come  se  ne  potrebbe  giovare?  Ma  con- 
veniamo cosi:  qualunque  cosa  egli  dica  issofatto 
gli  sia  avverata. 

Intanto  Broccolo  era  nel  bosco  a  far  legna  e 
quando  n'ebbe  raccolta  un  gran  fascio  si  sforzava 
di  legarlo  per  caricarselo  sulle  spalle;  stava  sopra 
il  fascio  a  cavalcioni  e  diceva:  —  Ah  se  questa 
legna  portassero  a  casa  mia!  Ed  ecco  issofatto  che 
la  legna  si  alza  da  terra  e  comincia  a  volare. 

Ah  Madonna  santissima  dello  Carmine!  —  co- 
mincia a  gridare  il  ragazzo  impaurito  empiendo  di 
strida  tutto  il  cielo,  tal  che  la  gente  si  versò  tutta 
nelle  vie  col  naso  in  aria  per  vedere  Broccolo  vo- 
lante. 

Volando  sulla  città,  ecco  che  dalla  torre  del 
palazzo  reale  la  figlia  del  Re  chiama  le  donne  del 
seguito  per  vedere  il  miracolo  dell'omo  a  cavallo 
alla  fascina  volante  :  così  che  Broccolo  vide  la  prin- 
cipessa che  l'additava  schernendo  alle  sue  donne. 
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Inviperito  allora  le  si  rivolse  e  disse:  —  die 
ti  possa  venire  un  figlio. 

Issofatto  la  principessa  rimase  incinta  e  nes- 
suno riusciva  a  sapere  chi  era  il  padre  di  quel  bam- 
bino. Di  modo  che  il  Re  si  rivolse  a  una  strega  per- 
chè trovasse,  pena  la  morte,  la  maniera  di  venir  in 
chiaro  della  cosa. 

La  strega  disse:  —  Appena  il  bambino  avrà 
quaranta  giorni  fate  venire  tutti  i  giovani  della 
città  e  mettere  in  circolo:  la  balia  col  puttino  in 
collo  vada  a  torno  passando  avanti  a  ciascuno:  la 
voce  del  sangue  farà  il  restò. 

Così  usci  un  grande  manifesto  per  tutta  la  città^ 
che  diceva:  Pena  la  morte,  tutti  i  giovanotti  della 
città  si  rechino  il  giorno  tale  all'ora  tale  nel  gran 
cortile  del  Palazzo  Reale. 

La  madre  di  Broccolo  lesse  l'affisso,  tornò  a 
casa  e  disse:  —  Broccolo,  mettiti  il  vestito  della 
festa  e  tienti  pronto  per  andare  a  Palazzo  Reale. 

A  fare?  —  domandò  Broccolo,  che  per  quanto 
stupido  altrettanto  era  curioso  e  scontroso.  Ma  la 
mamma  non  volle  perderci  altro  tempo  e  disse: 
—  Vestiti  e  vai,  se  no  pena  la  morte. 
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I  Tutto  in  ghingheri  Broccolo  si  recò  a  Palazzo 

!         Reale  dove  erano  tutti  gli  altri  giovinotti  della  città 

Icome  per  la  leva  militare.  Vennero  gli  staffieri  e  li 
fecero  mettere  tutti  a  cerchio  nell'immenso  cortile. 
I  Quando  furono  a  posto  entrò  nel  cerchio  la  balia 
I  col  marmocchio  di  quaranta  giorni  in  braccio  e  an- 
dava a  torno  fermandosi  un  momentino  avanti  a 
ciascuno. 

Appena  furono  davanti  a  Broccolo  il  marmoc- 
chio battè  le  manine  e  disse:  —  Babbo,  e  voleva 
buttargli  le  braccia  al  collo. 

Subitamente  le  guardie  del  Re  saltarono  ad- 
dosso a  Broccolo,  l'incatenarono  e  lo  strascinarono 
nella  prigione  della  torre. 

Intanto  il  Re  dette  ordine  che  fosse  costruito 
un  navicello  capace  di  due  persone  e  senza  remi: 
e  quando  il  navicello  fu  all'ordine  in  acqua,  ci  '^ece 
portare  Broccolo,  e  la  principessa  col  marmocchio 
in  braccio. 

Il  vento  soffiò  nella  vela  e  portò  il  navicello 
in  alto  mare. 

La  povera  principessa  si  stringeva  al  seno  il 
piccino  e  piangeva;  Broccolo  la  guardava,  sospi- 
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rava,  si  grattava  la  testa  ma  non  trovava  una  sola 
parola  da  dirle. 

Venne  la  notte,  venne  l'altra  mattina,  tornò  la 


La  povera  principessa  si  stringeva  al  seno  il  piccino  e  piangeva.... 


notte,  tornò  l'altra  mattina  e  così  passarono  tre 
giorni  senza  bere  e  senza  mangiare.   Finalmente 


dalla  bocca  di  Broccolo  usci  questo  grido  :  —  Oh  se 
avessi  un  po'  di  polenta! 

Senza  sapere  da  dove  e  per  come  ecco  appa- 
rire una  bella  terrina  sul  fondo  del  navicello  piena 
di  polenta  tenera  e  fumante. 

Broccolo  disse:  —  Volete  favorire?  La  princi- 
pessa fece  per  ingollare  una  cucchiaiata  ma  il  suo 
palato  era  troppo  delicato  per  quel  cibo  da  conta- 
dini e  per  quanta  fosse  la  fame  rimise  il  cucchiaio 
nella  terrina. 

Il  povero  Broccolo  rimase  lì  tutto  mortificato 
e  anche  a  lui  la  polenta  non  andava  né  su  né  giù. 
Allora  gli  venne  detto:  -—  Oh  se  per  voi  ci  fosse 
un  piccioncino  arrosto!  Ed  ecco  apparire  sul  fon- 
do della  barca  un  piccioncino  arrosto,  rosso,  do- 
rato, in  un  piatto  d'argento. 

Allora  la  principessa  s'accorse  che  era  in  po- 
tere di  Broccolo  d'avere  tutto  quello  che  deside- 
rava e  cominciò  a  fargli  chiedere  i  cibi  più  buoni  e 
più  fini  per  sé  e  per  il  piccino. 

Messa  poi  a  posto  la  fame  gli  fece  chiedere  per 
prima  cosa  d'essere  uomo  bello,  intelligente  e  in 
sentimenti  come  tutti  gli  altri.  Issofatto,  appena 


formulata  la  domanda,  ecco  Broccolo  apparire  sotto 
tutt'un'altra  figura  e  con  in  bocca  le  parole  più  Ben- 
nate nel  mondo  e  negli  occhi  una  luce  di  nuova  in- 
telligenza. 

Fatto  savio  subito  s'accorse  del  pericolo  che 
correva  stando  così  per  mare  su  quel  piccolo  na- 
viglio a  vele  alzate  e  senza  remi  e  chiese  d'essere 
trasportato  senz'altro  a  riva. 

Ecco  il  navicello  battere  con  la  prora  in  secco 
in  una  spiaggia  unita  e  solitaria. 

Scesi  a  terra  e  fatta  allegramente  un  po'  di 
strada,  cominciarono  a  meravigliarsi  di  non  incon- 
trare anima  viva  ne  abitazioni  in  vista  :  e  adocchiata 
una  bella  collina  Broccolo  disse:  —  Qui  ci  voglio 
una  bella  casa,  con  l'orto^  una  bella  fontana,  una 
stalla  per  le  mucche,  un  chiuso  per  le  galline,  una 
rimessa  per  il  biroccino.  E  mentre  così  diceva,  ec- 
co lì  era  una  casa  grande  e  solida  came  sempre  ci 
fosse  stata  e  dietro  la  casa  ecco  crescere  pomodori, 
viti,  broccoli,  cavolfiori,  zucche  e  fagioli,  e  stare 
una  bella  cisterna,  una  bella  fontana,  gli  edifici 
delle  stalle,  della  rimessa,  e  lo  steccato  del  pollaio  : 
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e  vennero  fuori  muggiti,  chicchiriclù,  e  il  rumore 
degli  zoccoli  sull'ammattonato. 

Li  si  fermarono  Broccolo  e  la  principessa  e 
vissero  giorni  tranquilli  intanto  che  il  piccino  cre- 
sceva e  si  faceva  sempre  più  svelto  e  più  bravo. 

Intanto  il  Re  padre  che  nel  primo  movimento 
dell'ira  aveva  preso  quella  crudele  risoluzione  di 
metterli  in  mare  e  senza  remi,  sicurissimo  che  la 
figlia  e  il  villano  avessero  trovato  la  morte  in  fondo 
al  mare  cominciava  a  sentirsi  rimordere  la  co- 
scienza. E  più  passava  il  tempo  e  più  il  rimorso  si 
faceva  duro  e  cocente.  Passarono  così  gli  anni  e  il 
Re  invecchiava  anzi  tempo,  e  disgustato  d'ogni  cosa 
temeva  sempre  di  sbagliare  e  nell'amministrare 
giustizia  gli  tremava  l'anima  a  ogni  sentenza.  A  tal 
che  diveniva  ogni  anno  più  forastico  e  malinconico 
e  per  lui  tutta  la  corte  era  in  perpetuo  lutto  e  lan- 
guore. 

Sola  distrazione,  il  Re  cercava  di  occuparsi 
con  la  caccia.  Fu  così  che  un  giorno  —  erano  pas- 
sati anni  e  anni  —  cacciando  per  la  foresta  si  mise 
dietro  a  un  uccellino  dal  bel  canto  che  saltava  di 
ramo  in  ramo  con  lunghi  voli  e  si  lo  trasse  nel  vivo 
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della  foresta,  che  tutti  gli  altri  cacciatori  lo  persero 
di  vista. 

E  così  correndo  dietro  Fuccellino  e  uscito 
fuori  dal  bosco  dalla  parte  del  mare,,  il  Re  vide  so- 
pra un  colle  una  bella  casa  che  dava  immagine  di 
una  vita  prospera  e  tranquilla.  Vi  si  recò,  con  l'in- 
tenzione di  chiedere  una  tazza  di  latte  e  di  ripo- 
sarsi un  momento. 

Quella,  come  avete  ben  inteso,  era  la  casa  dove 
vivevano  Broccolo,  la  principessa  e  il  bambino.  E 
la  principessa  dalla  finestra  da  lontano  in  quel  vian- 
dante che  veniva  a  bussare  alla  loro  porta  subito 
ravvisò  il  padre  e  lo  disse  a  Broccoloc.  Ma  non  sa- 
pendo l'umore  mutato  del  Re  stabilirono  di  aprir- 
gli sì  la  casa,  ma  di  non  dirgli  chi  si  fossero:  però 
Broccolo  disse  al  ragazzo  di  andare  nell'orto  e  di 
cogliere  un  melograno  d'un  albero  magnifico  che 
lì  c'era  e  facendo  le  viste  di  trastullarsi  che  lo  la- 
sciasse cadere  senza  farsene  accorgere  nella  tasca 
del  Nonno  :  che  poi  n'avrebbe  fatto  uscire  un  buon 
ammaestramento:  e  concertò  con  la  moglie  la  cosa. 

Intanto  il  malinconico  Re  era  giunto  alla  porta 
e  aveva  bussato. 


09 


—  Entrate  buon  vecchio. 

Fatto  entrare  e  accomodare  nella  spaziosa  e 
pulitissima  cucina  egli  che  per  quell'umor  nero  che 
aveva  guardava  si  e  no  in  faccia  la  gente,  sedette  e 
chiese  una  tazza  di  latte.  Corse  a  portargliela  il  ra- 
gazzo che  gli  si  tenne  poi  vicino  e  fanciullesca- 
mente scherzava.  Il  vecchio  Re  gli  mise  gli  occhi  ad- 
dosso e  cominciò  a  sospirare. 

—  Vieni  nell'orto,  gli  disse  il  fanciullo,  a  ve- 
dere il  bel  melograno  che  ci  fa  da  noi,  e  lo  prese 
per  mano. 

Con  un  sorriso  il  Re  si  levò  da  sedere  e  segui 
nell'orto  il  fanciullo:  il  quale  correndogli  intorno 
fra  via  come  fanno  i  fanciulli  vivaci,  gli  cacciò  de- 
stramente il  melograno  nella  tasca  del  giubbon  da 
caccia. 

Scesero  poi  nell'orto  Broccolo  e  la  sua  donna: 
e  quando  Broccolo  fu  sotto  il  bel  melograno  comin- 
ciò di  botto  a  piangere  e  a  lamentarsi  d'essere  deru- 
bato. 

Il  Re  cacciatore  si  volse  e  gli  chiese  unica- 
mente di  che  cosa  si  lamentasse.  Questa  mattina 
c'erano  sette  pomi  sull'albero  ed  ora  non  ce  ne  son 
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più  che  sei  :  e  manca  il  piii  bello,  più  grande  e  ru- 
bicondo di  tutti,  ch'io  me  l'ero  cresciuto  a  ora  a  ora 
cogli  occhi  e  coi  sospiri;  e  in  così  dire  guardava  alle 
mani  e  a'  panni  del  Re.  Il  quale  mal  sostenne  quella 
guardatura  sospettosa  e  chiese  con  voce  sdegnata: 

—  Non  vorrete  mica  dire  che  ve  l'abbia  preso  io, 
brav'uomo.  In  così  dire  si  toccò  i  panni  e  in  quella 
sentì  nella  tasca  il  grosso  del  pomo:  e  tirandolo 
fuori  rimase  meravigliato  e  confuso  col  viso  a  terra. 
Ma  poi  rilevò  il  capo  e  disse:  —  Sono  innocente. 

A  quella  parola  la  figlia  si  fece  innanzi  e  disse  : 

—  Ero  più  innocente  io,  quando  voi,  padre,  m'a- 
vete buttato  in  mare  con  un  bambino  di  sessanta 
giorni.  E  raccontò  la  sua  storia  da  capo  a  fondo. 

Il  Re  rimase  un  momento  sospeso  fra  la  me- 
raviglia, l'avvilimento  e  la  gioia;  ma  poi  aperse  le 
braccia  alla  figliola,  a  Broccolo  e  al  suo  nipote.  E 
quel  giorno  stesso  tornarono  tutti  in  Corte  dove  fu- 
rono accolti  con  gran  festa  e  rispettati  da  tutti  vis- 
sero lunghi  anni  felici  e  contenti. 
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CHIARASTELLA. 

C'era  una  volta  un  Ebreo  che  aveva  una  figlia 
d'una  bellezza  e  d'una  bontà  straordinaria,  tanto 
che  tutti  la  chiamavano  Chiarastella  ;  e  tutti  l'ama- 
vano per  quanto  odiavano  il  padre  ch'era  vecchio, 
potente  e  cattivo. 

Chiarastella  aveva  un'amica  che  si  chiamava 
Gertrude,  che  era  cristiana,  e  specchio  di  tutte  le 
virtù  del  cuore  e  della  mente.  Questa  Gertrude, 
parlando  spesso  con  Chiarastella  delle  cose  della  re- 
ligione, aveva  finito  col  persuaderla  a  farsi  cri- 
stiana e  a  prendere  il  battesimo  di  nascosto  del  pa- 
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dre;  sapendo  che  se  il  vecchio  Ebreo  avesse  avuto 
solo  un  lontano  sospetto  di  questo  volere  della  fi- 
gliuola avrebbe  certamente  minacciato  e  sarebbe 
trasceso  a  cose  orrende. 

Sicché  la  conversione  di  Chiarastella  rimase 
segretissima.  Aveva  comprato  una  Sacra  Immagine 
e  la  teneva  nascosta  sotto  il  materasso;  e  appena 
poteva  si  riduceva  nella  sua  cameretta  e  avanti  al- 
l'immagine rimaneva  lunghe  ore  in  preghiera. 

Il  vecchio  Ebreo  che  aveva  cominciato  a  so- 
spettare di  qualche  cosa,  un  giorno  volle  guardare 
che  facesse  tante  ore  chiusa  la  figlia,  e  la  spiò  dal 
buco  della  serratura. 

L'ira  del  vecchio  fu  enorme  e  disumana.  Af- 
ferrò per  un  braccio  Chiarastella  e  le  disse  : 

—  Figlia  sciagurata,  io  non  t'ammazzo  solo 
perchè  se  t'ammazzassi  il  tuo  strazio  sarebbe  di 
troppo  breve  durata,  ma  vien  qua.  La  trascinò  più 
morta  che  viva  in  cucina,  le  fece  stendere  le  mani 
sul  tavolo  e  tirato  giù  un  coltellaccio,  con  un  sol 
colpo  glie  le  staccò  di  netto  poi  le  strappò  di  dosso 
i  vestimenti,  dai  piedi  le  pianelle  e  la  cacciò  di  casa 
scalza  e  in  camicia,  ch'era  d'inverno  e  tirava  rovajo. 
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La  povera  Chiarastella  camminò  tutto  il  giorno 
e  si  trovò  in  un  bosco  che  scendeva  la  notte.  Morta 
di  stanchezza  si  riparò  dentro  una  frana  e  attese  lì 
tre  giorni  senza  mangiare. 

Ma  finalmente  spinta  dalla  fame  una  notte 
uscì  dalla  frana.  Confinava  col  bosco  il  giardino  del 
Re,  Chiarastella  v'entrò  di  traforo  come  la  cacciava 
la  fame  e  in  mancanza  di  meglio  si  nutrì  di  fiori  e 
verso  Falba  tornò  nella  frana. 

La  mattina  il  giardinere  del  Re  s'accorse  del 
grande  sciupìo  dei  fiori  più  belli  e  corse  ad  avver- 
tirne il  Signore.  Convennero  che  doveva  trattarsi  di 
qualche  bestia  di  fuorivia  e  che  bisognava  stare 
all'erta.  Per  tre  notti  il  giardiniere  fece  appostare 
uomini  armati  di  balestra.  Ma  per  tre  notti  non  si 
vide  nessuno.  Si  che  il  giardiniere  disse:  —  Sarà 
stata  una  bestia  di  passaggio;  andiamocene  a  letto. 

In  quella  notte  venne  una  grande  nevicata  e 
Chiarastella  cacciata  un'altra  volta  dalla  fame  tornò 
nel  giardino  del  Re  ;  come  l'altra  volta  vi  fece  il  suo 
pasto,  in  mancanza  di  meglio,  di  fiori  e  tornò  ad 
accncciarsi  nella  frana. 

Ma  la  mattina  dopo  il  giardiniere  vide  lo 
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scempio  ch'ella  aveva  fatto  dei  più  bei  fiori  del  giar- 
dino e  corse  ad  avvertire  il  Re  che  nella  neve  c'e- 
rano traccie  d'un  cristiano  scalzato. 

Allora  s'armarono  tutti  per  andare  sulle  orme 
di  questo  cristiano  nemico  dei  fiori  e  anche  il  figlio 
del  Re  volle  essere  della  partita.  I  cani  della  caccia 
reale  sopravennero  alla  frana  dove  era  accucciata 
Chiarastella  e  cominciarono  ad  abbaiare.  Il  figlio 
del  Re  che  voleva  aver  l'onore  della  caccia  disse 
agli  altri  cacciatori  che  si  tenevano  pronti  per  ti- 
rare :  —  Fermi  lutti. 

E  si  fece  sulla  frana,  e  vide  la  povera  monca 
seduta  in  camicia. 

—  Clemente  Signore,  ella  disse,  lasciatemi  la 
vita. 

Sorpreso  e  vinto  dalla  grande  bellezza  della 
giovane,  il  figlio  del  Re  con  voce  umana  le  disse: 
—  Venite  fuori.  Non  posso,  ella  rispose,  perchè 
sono  nuda  e  poi  senza  mani. 

Allora  il  figlio  del  Re  mandò  subito  alla  Reggia 
un  cacciatore  con  l'ordine  di  tornare  con  due  donne 
e  coi  panni  per  vestire  un'altra  donna. 

Venute  le  due  damigelle  e  vestita  la    povera 
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monca,  ella  apparve  veramente  degna  del  nome  che 
portava,  Chiarastella. 

Il  figlio  del  Re  cominciò  a  guardarla  con  molto 
piacere  :  la  fece  ricoverare  con  ogni  onore  nella  sua 
Reggia  e  pregò  la  Regina  sua  Madre  di  averne  cura  : 
e  la  Regina,  perch'era  buona  e  amava  suo  figlio 
sopra  ogni  cosa  al  mondo,  lo  fece  contento. 

Intanto  passava  il  tempo  e  il  Re  e  la  Regina 
pensavano  che  era  tempo  che  il  Principe  si  sce- 
gliesse  una  sposa  per  dare  un  erede  al  trono;  ma 
il  Principe  non  voleva  sentire  discorsi.  Finche  una 
volta,  stretto  piii  da  vicino  dalla  Regina,  usci  a 
dirle  :  —  Signora  Madre  la  donna  che  mi  ci  vorreb- 
be a  Voi  non  può  piacere:  è  meglio  che  mi  lasciate 
così. 

—  Figliol  mio,  disse  la  madre  con  tenera  in- 
stanza, qual'è  mai  la  donna  che  ti  ci  vorrebbe?  Al- 
lora il  principe  fece  il  nome  di  Chiarastella. 

La  Regina  per  qualche  tempo  lasciò  di  parlar- 
gli di  nozze.  Ma  di  lì  a  qualche  tempo  essendo  tor- 
nata a  far  al  Principe  la  medesima  domanda:  — 
Signora  Madre,  si  sentì  di  nuovo  rispondere,  la  don- 
na che  mi  piacerebbe  a  Voi  non  può  piacere:  è 
meglio  che  mi  lasciate  così. 
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Allora  per  non  lasciare  il  trono  senza  legit- 
timo Erede,  tanto  il  Re  che  la  Regina  accondisce- 
sero alla  volontà  del  figliolo  e  in  breve  tempo  le 
nozze  furono  fatte  con  ogni  splendore. 

Chiarastella  per  la  sua  bontà  si  fece  benvolere 
da  tutti  e  nel  regno  si  diceva  di  lei  tutto  il  bene  pos- 
sibile. 

Il  crudelissimo  padre,  saputo  questo,  non  se 
ne  sapeva  dar  pace. 

Intanto  il  Principe  consorte  di  Chiarastella, 
scoppiata  la  guerra,  dovette  allontanarsi  dalla  Reg- 
gia per  comandare  l'esercito:  e  lasciò  la  moglie 
incinta. 

Ogni  giorno  un  corriere  portava  lettere  e  mis- 
sive dal  Principe  alla  Regina. 

Questo  corriere  nei  suoi  viaggi  passava  ogni 
volta  avanti  alla  casa  dell'Ebreo  il  quale  stava 
sempre  pensando  qualche  trama  per  perdere  la  fi- 
gliola. E  un  giorno  che  il  corriere  passava  di  11  tutto 
trafelato  gli  fé'  cenno  e  gli  disse  che  si  fermasse  un 
tratto  da  lui  per  ristorarsi  :  e  avendogli  infuso  oppio 
in  una  tazza  il  corriere  s'addormentò.  L'Ebreo  gli 
mise  le  mani  alle  tasche  e  gli  trovò  un  dispaccio 
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della  Regina  che  annunciava  al  Principe  che  Chia- 
rastella  aveva  messi  al  mondo  due  bei  bambini. 

L'Ebreo  distrusse  quel  dispaccio  e  ne  scrisse 
un  altro  dove  s'annunciava  al  Principe  che  la  sposa 
aveva  messi  al  mondo  un  cane  e  una  cagna.  Sveglia- 
tosi, il  corriere  ripartì  di  tutta  fretta  ringraziando 
l'Ebreo  dell'ospitalità. 

Il  giorno  dopo,  ripassando  il  corriere  con  la 
risposta,  per  la  stessa  strada,  tutto  trafelato,  l'Ebreo 
lo  chiamò  e  gli  dette  a  bevere  l'oppio  come  il  giorno 
avanti.  Ed  essendo  il  corriere  caduto  nel  piti  pro- 
fondo sonno  l'Ebreo  gli  mise  le  mani  alle  tasche  e 
trovò  la  risposta  del  Principe  al  dispaccio  falso 
che  diceva  :  —  Sia  tenuto  conto  di  mia  moglie  e  dei 
due  canini.  Vedrò  quando  tomo. 

L'Ebreo  mise  nella  tasca  del  corriere  un  altro 
dispaccio  che  diceva:  —  Sia  abbruciata  la  moglie 
e  i  due  bambini. 

A  ricevere  un  simile  dispaccio  la  Regina  ri- 
mase tutta  afflitta  e  mormorava:  —  Come  s'è  fatto 
cattivo  al  campo  il  mio  figliolo  ! 

Tornando  a  scrivere  al  Principe  non  fece  più 
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parole  di  quell'affare  e  si  tenne  anche  muta  con 
Chiarastella. 

Finita  però  la  guerra  e  stando  il  Principe  per 
tornare,  la  Regina  mandò  a  chiamare  la  Nuora  e 
le  fece  vedere  il  crudele  dispaccio.  Allora  la  me- 
schina si  buttò  ai  piedi  della  Regina  implorando 
che  bruciassero  lei  sola  e  n'andassero  salvi  i  due 
bambini. 

Impietosita,  la  Regina  legò  i  due  bambini  uno 
per  parte  alla  madre  loro  perchè  potessero  pren- 
derle il  latte  e  disse  loro  :  —  Andate,  ma  non  vi  fate 
più  vedere  da  queste  parti.  A  mio  figlio  dirò  che 
j         il  suo  crudele  disegno  andò  fornito. 

La  povera  Chiarastella  coi  due  bambini  legati 
uno  per  parte  uscì  dalla  Reggia  e  prese  la  via  del 
bosco. 

Cammina  che  ti  cammina,  una  gran  sete  la  tor- 
turava, e  venne  a  un  pozzo,  e  si  chinò  tutta  per 
bere:  ma  nel  chinarsi  le  si  sciolse  la  corda  che  te- 
neva legato  un  dei  bambini  e  il  bambino  cadde  nel 
pozzo. 

Allora  cominciò  a  gridare  al  soccorso  e  visto 
un  Vecchio  candido  e  bello  seduto  lì  presso  al  pe- 
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done  d'un  albero  lo  scongiurava  di  correr  lui  a  sal- 
vargli il  bambino.  Sorridendo  il  bel  Vecchio  le 
disse:  —  Chiarastella,  fate  da  voi.  —  Ma  come  pos- 
so, signore,  se  non  ho  mani? 

Sorridendo  il  bel  Vecchio  le  aggiunge  :  —  Per- 
chè non  provate?  Animata  dalla  disperazione  Chia- 
rastella tornò  al  pozzo  per  provare  e  nell'atto  le  tor- 
narono le  mani  candide,  belle  e  senza  nemmeno  il 
segno  dell'appiccatura:  e  con  quelle  tirò  il  figlio- 
letto fuori  del  pozzo. 

Allora  il  Vecchio  le  disse:  —  Entrate  in  quel 
bosco:  là  dentro  troverete  una  casetta  dove  non 
vi  mancherà  nulla  e  vivrete  felici. 

Nel  frattempo  il  Principe  disceso  alla  Reggia 
dal  suo  cavallo  di  guerra  correva  dentro  chiamando 
la  moglie  per  nome.  Sopraggiunse  la  Regina  tutta 
turbata  e  gli  disse  che  la  moglie  e  i  bambini,  se- 
condo l'ordine  ricevuto,  erano  stati  bruciati. 

Figuratevi  la  disperazione  del  povero  sposo 
e  povero  padre.  Il  tempo  gli  parve  da  allora  in 
avanti  tutto  vuoto  e  desolato.  Nessuno  in  tutta  la 
Reggia  disse  più  parola  di  quel  fatto,  ma  l'allegria 
vi  fu  spenta. 
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Finalmente,  dopo  gran  tempo,  un  giorno  la 
Regina  non  si  potè  piii  tenere  e  gli  disse  che  Chia- 
rastella  e  i  bambini  non  erano  stati  bruciati  ma 
abbandonati  alla  selva. 

Sorretto  allora  da  quel  debole  filo  di  speranza 
il  Principe  usci  solo  soletto  nella  selva  e  cominciò 
a  frugarla  da  capo  a  fondo  e  a  chiedere  a  tutti  quelli 
che  incontrava  notizia  d'una  donna  senza  mani  e 
di  due  bambini.  Ma  nessuno  gli  seppe  rispondere 
nulla  in  proposito.  Pure  di  tanto  in  tanto  tornava 
a  caccia  nel  bosco,  sempre  con  quella  speranza. 

Una  volta  che  lo  sorprese  un  acquazzone,  a- 
lontanandosi  in  fretta  sorprese  nel  più  fitto  del 
bosco  una  casetta.  Bussò  e  gli  fu  risposto  d'entrare. 
C'era  dentro  Chiarastella  e  i  suoi  due  bambini  di- 
venuti grandicelli,  belli  e  fiorenti  quant'altri  mai. 

Il  Principe  corse  subito  cogli  occhi  alle  mani 
della  bella  e  sconosciuta  boscaiola,  e  trasse  dal  petto 
un  profondo  sospiro. 

I  ragazzini  gli  furono  intorno  e  gli  fecero  gran 
festa  :  e  lui  li  guardava  e  sospirava.  Potevo  anch'io^ 
egli  disse,  se  non  era  un  terribile  Destino,  avere 
anch'io  due  bambini  belli  e  grandi  come  questi. 
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Intanto  scendeva  la  notte  e  la  donna  disse: 

—  Valente  Signore,  ha  spiovuto  :  e  bisogna  che  lei 
se  ne  vada  perchè  a  quest'ora  io  chiudo  casa. 

Il  Principe  le  chiese:  —  Posso  tornare  doma- 
ni? La  compagnia  di  questi  bambini  mi  fa  molto 
bene.  —  Venite  pure,  rispose  sorridendo  in  cuor  suo 
Chiarastella.  E  quando  il  Principe  fu  partito 
chiamò  i  due  ragazzi  e  disse  loro  :  —  Quando  doma- 
ni tornerà  quel  si,gnore  mettetevi  a  cavallo  sui  suoi 
ginocchi  e  ditegli  in  coro  :  —  Caro  Re,  Iddio  vi  be- 
nedica. Voi  siete  nostro  padre  e  nostra  madre  ve  lo 
dica. 

L'indomani  il  Principe  tornò  nella  casetta  del 
bosco  e  i  due  ragazzini  gli  saltarono  sulle  ginocchia 
e  gli  cantarono  in  coro  :  —  Caro  Re,  Iddio  vi  bene- 
dica. Voi  siete  nostro  padre  e  nostra  madre  ve  lo 
dica. 

Il  Principe  trasse  dal  petto  un  profondo  sospiro 
e  disse  rivolto  alla  donna  :  —  È  strano  come  voi  mi 
ricordate  la  mia  povera  moglie  :  ma  mia  moglie  non 
aveva  le  mani  e  voi  le  avete.  Chiarastella  gli  disse  : 

—  Raccontatemi  la  vostra  storia. 

Allora  il  Principe  piangendo  e  sospirando  rac- 
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contò  la  storia  del  tempo  ch'era  in  guerra,  del  cor- 
riere e  del  doppio  dispaccio  traditore.  La  donna 
ascoltò  in  pace  tutta  la  storia  e  alla  fine  si  trasse 
dal  seno  la  croce  d'oro  con  lo  stemma,  dono  di  nozze 
del  Principe.  E  si  palesò  e  raccontò  l'altra  parte 
della  sua  storia. 

Il  Principe,  divenuto  da  un'ora  all'altra  l'uomo 
più  felice  della  terra,  raccolse  la  sua  Chiarastella  e 
i  due  bambini  e  tornarono  trionfalmente  per  mezzo 
il  bosco  alla  Reggia  dove  furono  fatte  le  feste  che 
potete  immaginare. 

Dopo  le  quali  il  Principe  e  Chiarastella  man- 
darono a  chiamare  il  corriere  che  aveva  portato  i 
dispacci  al  campo  e  tornarono  a  chiedergli  conto  dei 
suoi  viaggi  e  se  mai  si  fosse  allora  fermato  in  qual- 
che posto.  Il  corriere  messo  alle  strette  parlò  della 
casa  dell'Ebreo.  Cosi  venne  in  chiaro  la  tristissima 
parte  che  il  vecchio  crudele  aveva  avuto  in  tanta 
sciagura:  e  fu  mandato  ordine  di  prenderlo,  inca- 
tenarlo, portarlo  in  piazza  e  bruciarlo  vivo  entro 
una  camicia  di  pece.  E  morì  arrotando  i  denti. 
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IL  CAPPELLO  MAGICO 

C'era  una  volta  un  Re  che  aveva  tre  figli: 
Primo,  Secondo  e  Terzo.  Sentendosi  vicino  a  mo- 
rire chiamò  i  tre  figli  :  e  fra  Secondo  e  Terzo  divise 
tutti  i  beni  della  corona. 

A  Primo,  che  pure  in  vita  aveva  mostrato  di 
diligere  sopra  ogni  altro,  non  dette  che  un  vecchio 
cappelluccio  a  lobbia,  unto  é  bisunto,  ch'era  dav- 
vero uno  schifo. 

Ma  siccome  i  tre  ragazzi  erano  abituati  a  non 
dire  mai  verbo  e  commettere  azione  contro  la  vo- 
lontà del  Real  Padre,  cosi  Primo  si  tolse  con  viso 
di  pace  il  cappelluccio  bisunto  e  non  disse  parola. 
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Morto  il  Re,  Secondo  e  Terzo  cominciarono  a 
spartirsi  i  beni  della  corona,  e  lasciarono  intendere 
a  Primo  ch'era  bene  se  n'andasse  lontano  e  si  fa- 
cesse vedere  il  meno  possibile. 

Primo  era  un  buon  figliolo  nimico  d'ogni  li- 
tigio. Perciò  prese  il  ben  servito  e  una  mattina  zitto 
zitto  se  n'uscì  dal  palazzo  reale  per  una  porticina 
di  servizio  e  si  mise  alla  ventura. 

Cammina,  cammina,  la  fame  cominciò  a  farsi 
sentire:  per  la  strada  dove  s'era  messo  non  s'in- 
contrava casale  né  anima  viva.  Allora  amareggiato 
e  vinto  dai  tristi  pensieri  si  strappò  di  capo  il  cap- 
pelluccio  bisunto  e  lo  scaraventò  in  terra. 

Picchiando  in  terra,  senti  una  vocina  che  dì 
sotto  terra  chiedeva  :  —  Cosa  comandi  ?  —  Cosa  co- 
mando? disse  Primo  mezzo  impaurito  e  mezzo  rin- 
corato: una  minestra  di  pasta  e  ceci  e  un  galletta 
alla  cacciatora. 

Non  fece  in  tempo  a  dirla  tutta  che  lì  sulla 
proda  della  strada  apparve  una  cesta  con  ogni  ben 
di  Dio,  cotto  e  fumante.  —  Così  la  va  !  disse  Primo 
fra  di  sé  giubilando,  e  soddisfatto  l'appetito  si  ri- 
mise in  cammino. 


Cammina  cammina  la  mattina  dopo  avanti 
l'aurora  arriva  in  una  città  dov'era  un  palazzo  reale 
più  bello  di  quanti  n'avesse  mai  visti:  e  curioso  di 
provare  fin  dove  arrivasse  il  potere  magico  del  suo 
cappello,  Primo  lo  picchiò  in  terra.  —  Cosa  co- 
mandi? —  Comando  che  qui  davanti  al  palazzo 
del  Re  sorga  un  altro  palazzo  ancora  piti  grande  e 
ancora  piii  bello. 

Non  fece  in  tempo  a  dirla  tutta  che  il  palazzo 
crebbe  da  così  a  cosi,  che  col  tetto  toccava  le  nu- 
vole. Con  un  altra  picchiata  di  cappello  il  palazzo 
era  in  punto  anche  nell'interno,  col  mobilio,  gli 
addobbi,  la  servitù,  le  livree  e  la  luce  elettrica. 

Tutti  del  paese  corsero  a  vedere  la  novità  del 
palazzo  sorto  dal  nulla.  Primo  stava  dietro  i  vetri 
spiando  se  dal  palazzo  reale  uscisse  qualcuno  della 
famiglia.  Vide  uscire  il  principe  ereditario  con 
grande  apparecchio  d'uomini  di  cani  e  di  cavalli 
alla  caccia.  Di  lì  a  cinque  minuti  anche  Primo  usciva 
dal  suo  cortile  con  un  altro  apparecchio  di  caccia 
più  numeroso  e  più  ricco  di  quello  del  principe  ere- 
ditario. 

S'incontrarono  alla  foresta  dietro  un  cervo  fe- 
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rito.  Primo  salutò  con  deferenza  l'altro  giovane 
principe  e  si  presentò  per  quel  che  era.  Seguirono 
così  la  caccia  in  una  sola  battuta  e  rientrarono  in- 
sieme in  città  ch'erano  già  amici  e  si  davano  del  tu. 

In  seguito  Primo  conobbe  di  persona  il  Re  e  la 
figlia  del  Re  ch'era  bella  come  il  sole  ma  perfida 
come  la  luna  e  si  chiamava  Isetta. 

Per  un  po'  che  si  praticarono  Isetta,  attirata 
dal  fasto  e  dalle  inesauribili  ricchezze  che  Primo 
profondeva  dal  suo  cappelluccio,  fece  credere  a 
Primo  d'esserne  invaghita  e  di  non  volere  più  na- 
scondere fiamma  sì  fatta:  mentre  per  contrario  se- 
gretamente Isetta  s'era  intesa  e  promessa  con  un  suo 
cugino,  bello  e  perfido  quanto  lei,  Balestrin  di  nome. 

Tutti  d'accordo,  fu  fissato  il  giorno  delle  nozze, 
che  si  fecero  splendide  oltre  ogni  dire. 

Ma  l'inganno  fu  presto  palese.  Uscito  una  mat- 
tina Primo  per  la  caccia.  Madonna  Isetta  si  tirò  in 
casa  a  un  cenno  convenuto  il  duca  Balestrino:  e 
detto  a  tutta  la  servitù  di  chiudersi  in  casa  e  sbar- 
rare porte  e  finestre,  andò  nel  guardaroba  del  con- 
sorte e  preso  il  cappello  bisunto  lo  sbattè  a  terra  :  — 
Comando  che  il  palazzo  sia  levato  e  trasportato  negli 
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Otto  Cantoni  dove  non  si  vede  né  cielo  né  terra.  Si 
senti  un  rumore  come  se  tutte  le  botti  ruzzolassero 
in  cantina  e  il  palazzo  con  la  servitù  rinserrata  sì 
levò  nelle  nuvole. 

Tornato  Primo  sul  far  della  sera  dalla  caccia 
vide  il  popolo  che  gridava  intorno  alle  fondamenta 
del  suo  palazzo,  ma  non  vide  più  né  palazzo,  né 
moglie,  né  quel  che  peggio  quel  famoso  cappello. 

Salì  a  corte,  salutò  il  suocero  e  il  cognato,  e 
tornò  a  mettersi  alla  ventura. 

Cammina,  cammina  trovò  un  bosco  sopra  una 
montagna,  ch'era  notte  e  non  si  poteva  andare  né 
avanti  né  indietro.  Ma  così  errando  al  buio  gli  venne 
poi  fatto  di  trovare  nel  bosco  una  casetta  dalla  quale 
si  sentiva  qualche  rumore  di  vita.  Fattosi  coraggio, 
bussò.  Gli  fu  detto:  —  Spingete  l'uscio. 

Aperto,  sentì  dall'uscio  venire  un  gran  vento 
freddo  e  dentro  un  negro  rimescolio.  Era  quella 
la  casa  dove  i  corvi  si  riducevano  la  notte  da  tutta 
la  montagna,  e  movendo  continuamente  le  ali  fa- 
cevano un  vento  che  agghiacciava  le  ossa. 

—  Meglio  dentro  che  fuori,  disse  Primo  che 
aveva  più  paura  di  trovarsi  solo  di  notte  nel  bosco 


92 


senza  arme  e  senza  fuoco.  Ogni  tanto  s'aprivano  gli 
sportelli  delle  finestre  ed  entrava  uno  stormo  di 
corvi  in  ritardo.  A  sedere  sulla  pietra  del  camino 
Primo  si  tirò  il  cappello  sugli  occhi  e  provò  d'ad- 
dormentarsi. 

Ma  appena  abbassate  le  palpebre  ecco  che  vede 
in  sogno,  in  un  paese  dei  più  bizzarri,  il  suo  palazzo 
con  Isetta  e  Balestrino  alla  finestra:  allora  si  ri- 
scuote tutto  e  domanda  ai  corvi:  —  Ditemi,  corvi 
cortesi,  sapreste  voi  nuova  d'un  palazzo  trasportato 
questa  mattina  in  qualche  parte  nuova  del  mondo 
che  abbia  tutta  una  facciata  senza  una  sola  fine- 
stra ?  Caro  giovanotto,  gli  fu  risposto,  veramente 
un  palazzo  simile  Fabbiam  visto  dalla  parte  degli 
Otto  Cantoni  dove  non  si  vede  ne  cielo  né  terra. 

—  E  come  si  fa  per  andarci? 

—  Se  tu  ci  vuoi  andare  a  ogni  costo,  risposero 
i  corvi,  fai  come  ti  diciamo.  Domani  mattina  poni 
mente  a  quando  noi  ci  si  desta:  alla  prima  svolaz- 
zata alzati,  alla  seconda  vai  fuori  dall'uscio,  alla 
terza  tutti  noi  formeremo  una  gran  ruota.  Saltaci 
addosso  e  ti  porteremo  dove  tu  dici.  Buona  notte 
e  lasciaci  dormire. 
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La  mattina  dopo  Primo,  che  era  stato  tutta 
notte  con  un  occhio  aperto,  alla  prima  svolazzata 
dei  corvi  si  levò  in  piedi,  alla  seconda  fece  un  salto 
fuori  dell'uscio,  alla  terza  vide  uscire  corvi,  corvi 
e  corvi  fuori  dalle  porte  e  dalle  finestre  della  caset- 
ta come  inchiostro  da  una  fontana  ed  ecco  che  tur- 
binando si  strinsero  in  una  gran  ruota  sulla  quale 
Primo,  colto  il  destro  quando  gli  parve  solida  a  suf- 
ficienza, spiccò  un  salto  e  si  trovò  sdraiato  comodo 
come  un  pascià. 

I  corvi  non  aspettavano  altro  e  levarono  il 
volo  altissimo  dove  non  si  vedeva  che  aria  di  sopra 
e  di  sotto. 

Vola  e  vola,  dopo  un  lungo  tratto  di  cielo  la 
ruota  cominciò  a  calarsi  e  i  corvi  deposero  Primo 
sul  tetto  del  suo  palazzo. 

II  sole  non  era  ancora  spuntato  e  porte  e  fine- 
stre erano  ancora  sbarrate.  Dal  tetto  Primo  discese 
per  le  condutture  dell'acqua  fino  alla  porta  di  stra- 
da e  di  lì  vide  uscire  una  cameriera  con  la  brocca 
sulle  spalle  che  andava  a  prender  l'acqua.  Gli  s'av- 
vicinò e  gli  chiese  notizie  di  madama  e  di  com'era 
andata  quella  faccenda.  La  cameriera  gli  raccontò 
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le  cose  per  filo  e  per  segno.  Poi  gli  aggiunse  che 
tutta  la  servitù  e  il  personale  di  palazzo  si  trova- 
vano scontenti  della  nuova  sorte.  Allora  Primo  le 
disse:  —  Se  volete  tornare  a  star  come  prima  do- 
vete darmi  una  mano  a  recuperare  il  mio  cappello. 

—  Come  mai  sarà  possibile?  disse  la  cameriera. 
Voi  il  vostro  cappello  lo  tenevate  in  vista  di  tutti, 
ma  Madonna  Isetta  lo  tien  serrato  in  un  baule  con 
sette  chiavi. 

—  Se  volete  tornare  a  star  come  prima,  tornò 
a  dire  Primo  alla  ragazza,  altro  verso  non  c'è.  Fate 
in  modo  di  mettere  le  mani  sul  mio  cappello. 

La  cameriera  andò  per  l'acqua  e  tornò  al  pa- 
lazzo. All'ora  del  pranzo  si  mise  a  tagliare  il  pane 
a  fette  per  fare  la  zuppa  e  alla  prima  fetta  si  tagliò 
un  dito  fino  all'osso.  Cominciò  a  gridare:  —  Padro- 
na padrona  !  le  chiavi  per  carità  che  debbo  andare  a 
prendere  in  farmacia  un  disinfettante  per  questa 
ferita  che  mi  dà  sangue. 

Non  pensando  alla  malizia  della  cameriera. 
Madonna  Isetta  si  tolse  dalla  cintura  il  mazzo  delle 
chiavi  e  gliele  dette.  Quella  accorse  invece  ad  apri- 
re una  dopo  l'altra  le  sette  serrature  del  baule  dove 
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Madonna  teneva  il  cappello  magico  e  cacciatoselo 
in  seno  corse  fuori  dove  Primo  1'  aspettava.  Poi 
ritornò  con  la  mano  fasciata  a  riportar  le  chiavi 
alla  padrona. 

Primo,  com'  ebbe  fra  mano  il  cappelluccio 
unto  e  bisunto  lo  sbattè  per  terra  :  —  Comando  che 
appena  pranzato  quelli  del  palazzo  vadano  tutti 
a  letto  e  non  si  risveglino  che  dietro  mio  ordine. 

Così  detto,  così  andato.  Appena  scese  le  te- 
nebre Primo  picchiò  il  cappello  in  terra  e  riportò 
il  palazzo  sulle  sue  fondamenta  dirimpetto  al  pa- 
lazzo Reale. 

La  mattina  dopo  Primo  esce  per  tempo  da 
casa  e  sale  dal  Re  suocero. 

—  Ben  tornato,  come  va? 

—  Non  c'è  male  Maestà.  A  proposito,  lei  che 
conosce  a  menadito  le  leggi  del  suo  paese,  che  cosa 
si  deve  fare  d'una  donna  che  lascia  il  marito  senza 
ragione  al  mondo  e  scappa  con  un  altro  uomo  ? 

—  Bruciarla,  disse  il  Re,  senza  esitare. 

—  Maestà,  interruppe  Primo,  venga  allora  a 
bruciare  sua  figlia  Isetta;  e  gli  raccontò  il  fatto  suo 
dall'a  alla  zita. 
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E  siccome  parola  di  Re  non  si  cancella  e  non 
si  muta,  Madonna  Isetta  fu  bruciata  in  piazza.  Per 
gratitudine  Primo  sposò  la  cameriera  che  l'aveva 
aiutato  a  riprendere  il  cappello  della  sua  fortuna. 
E  vissero  lunghi  anni  felici  e  contenti  se  vi  fa 
piacere. 
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AQUILANTE  E  GRIFONE 

C'era  una  volta,  in  un'isola,  un  pescatore.  Una 
stagione  il  mare  si  messe  a  non  dargli  piii  pesci: 
di  modo  che  il  meschino  si  ridusse,  lui  e  la  moglie, 
all'estrema  miseria.  Ed  eran  già  prossimi  a  morire 
di  fame  e  di  stenti  quando  una  bella  mattina  pro- 
vandosi il  pescatore  a  tirar  la  rete  fuori  dall'acqua 
sentì  che  resisteva  come  non  mai.  Tira,  tira  e  tira, 
ecco  affacciarsi  un  grandissimo  pesce  con  le  scaglie 
di  tutti  i  colori. 

—  Ce  l'hai  fatta  a  venire,  gli  gridò  il  pesca- 
tore, contento  dell'insolita  visita, 

—  Ce  l'ho  fatta,  ma  sappi  che  io  non  sono  pe- 
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sce  da  vendere  :  piuttosto  lasciami  tornare  in  mare  : 
e  se  mattina  per  mattina  mi  saprai  dire  il  pesce  che 
tu  vorrai,  per  quello  sarai  soddisfatto.  Allora  il  pe- 
scatore disse  quale  e  quanto  pesce  voleva  quella 
mattina;  e  tale  e  tanto  n'ebbe.  E  così  la  mattina 
dopo.  Sì  che  alla  moglie  del  pescatore  non  pareva 
più  di  poter  vivere  se  non  soddisfaceva  alla  curio- 
sità di  conoscere  come  mai  da  un  giorno  all'altro 
s'era  venuti  a  tanta  fortuna. 

E  a  forza  d'insistere  il  pescatore  dovè  dirle 
come  la  cosa  era  andata.  Allora  la  moglie  s'impuntò 
a  dire  :  —  Io  voglio  quel  pesce,  io  voglio  quel  pesce, 
I  e  non  voleva  sentire  ragioni.  Al  pescatore  pareva 
I  peccato  troppo  grosso  tradire  tanto  beneficio  'e 
I  diceva  di  non  potere  con  la  bocca  e  col  bastone.  Ma 
I        la  moglie  cominciò  a  fargli  una  vita  d'inferno,  sem- 

Ipre  col  dire:  —  Lo  voglio,  lo  voglio,  e  liticavano 
tutte  le  sere  e  tutte  le  mattine.  Tal  che  un  ^giorno  il 
pescatore  andò  sulla  riva  del  mare  tutto  scuro  in 
volto  e  quando  venne  fuori  il  solito  pesce  con  le 
scaglie  di  tutti  i  colori,  gli  disse  : 

—  Mio  bel  pesce,  bisogna  ch'io  ti  prenda  per 
far  contenta  la  mia  mogliera. 
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Il  pesce  stette  un  momento  silenzioso  a  fior 
dell'onde,  poi  rispose:  —  Amico  mio,  la  cosa  a  dir- 
ti il  vero  non  mi  fa  troppo  piacere.  Pure  prendimi  e 
portami  con  te.  Ma  ricordati  quanto  ti  dico  :  la  mia 
testa  l'hai  da  dare  al  cane,  la  resta  dalla  al  pozzo,  la 
coda  alla  stalla  della  cavalla.  E  tu,  amico  mio,  dà 
retta,  non  mi  mangiare  e  dammi  tutto  alla  tua  mo- 
gliera.  La  mogliera,  mangiato  che  mi  avrà,  metterà 
al  mondo  due  bambini,  cosi  somiglianti  che  dal- 
l'uno all'altro  non  sarà  possibile  conoscerli:  la  ca- 
valla partorirà  due  cavalli:  il  cane  due  canetti:  e 
fuor  del  pozzo  nasceranno  due  bandiere.  Tu  pe- 
scherai come  prima  e  porterai  la  vita  senza  scosse 
e  senza  dolore.  Così  detto  il  grosso  pesce  ammutolì, 
il  pescatore  se  lo  caricò  sulle  spalle  e  così  ancora 
guizzante  lo  portò  alla  mogliera.  La  testa  fu  data 
al  cane,  la  resta  al  pozzo,  la  coda  alla  cavalla,  e  la 
mogliera  si  mangiò  il  resto.  Come  il  pesce  parlante 
aveva  detto  vennero  fuori  dal  pozzo  due  bandiere, 
il  cane  partorì  due  canetti,  la  donna  mise  al  mondo 
due  bambini  così  somiglianti  che  dall'uno  all'altro 
non  era  possibile  conoscerli,  e  la  cavalla  fece  due 
cavallini. 
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I  due  gemelli  furon  chiamati  Tuno  Aquilante 
e  l'altro  Grifone  e  crescevano  sani  e  belli,  buoni  e 
aiEfezionati.  Il  pescatore  seguitava  a  pescare  e  li  cre- 
sceva della  sua  condizione. 

Fatto  grande  Aquilante,  si  messe  in  testa  di  gi- 
rare il  mondo.  Andò  dal  padre  e  gli  chiese  il  per- 
messo di  portarsi  via  un  dei  due  cavalli  e  un  dei 
due  canetti.  Poi  prese  in  disparte  Grifone  e  gli  disse  : 
—  Ogni  giorno  che  Dio  manda  in  terra  t'hai  da  re- 
care al  pozzo,  e  se  mai  vedi  che  la  mia  bandiera 
s'oscura  vieni  in  traccia  di  me,  che  vivo  o  morto 
mi  troverai.  E  salutati  e  abbracciati  teneramente  il 
padre  e  la  madre,  Aquilante  parti  a  cavallo. 

Cammina  cammina  arrivò  sul  fare  della  notte 
in  una  campagna  solitaria  dov'era  una  bella  pa- 
lazzina. Entrato  per  il  cancello  vide  che  a  lato  della 
palazzina  c'era  una  scuderia  vuota  con  sette  posti 
per  sette  cavalli  con  biada  in  sette  mangiatoie.  Per 
dar  riposo  al  cavallo  Aquilante  lo  legò  alla  prima 
mangiatoia  e  presa  da  ogni  mangiatoia  una  man- 
ciatina  di  biada  la  dette  alla  sua  bestia.  Dopo  di  che 
per  una  scala  interna  Aquilante  sali  al  piano  supe- 
riore, e  ritrovò  una  tavola  apparecchiata  con  sette 
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minestre  fumanti.  Per  non  lasciare  nessuno  senza 
cena  Aquilante  ne  prese  un^  cucchiaiata  per  ogni 
piatto  e  così  di  tutto  un  po'  quello  che  c'era  sulla  ta- 
vola. Soddisfatto  così  l'appetito  cominciò  a  girare 
per  la  casa  e  trovò  sette  camere  con  sette  letti.  Es- 
sendo stanco  pensò  di  mettersi  a  dormire,  ma  per 
non  scomodare  poi  nessuno  si  mise  in  proda  in 
proda  a  un  letto,  che  era  sempre  per  cascare  in  terra. 

Ora  dovete  sapere  che  quella  palazzina  era 
abitata  da  sette  prodi  cavalieri  che  avevan  dal  Re 
l'incarico  di  uccidere  sera  per  sera  dei  crudeli  as- 
sassini che  ogni  giorno  minacciavano  di  mettere  a 
sacco  la  città  e  che  sera  per  sera  ammazzati  quant'e- 
rano,  la  mattina  appresso  tornavano  a  ripresentarsi 
tutti  vivi  e  senza  segno  di  nessuna  ferita;  e  questo 
era  per  incanto. 

Tornati  stanchi  quella  sera  i  sette  cavalieri 
alla  bella  palazzina,  la  prima  cosa  che  videro  fu  il 
cavallo  di  Aquilante  legato  alla  mangiatoia.  Videro 
la  poca  biada  che  mancava  da  ogni  rastrelliera  e 
dissero:  —  Qui  c'è  stata  gente,  ma  dawer  molto 
prudente. 

Andarono  poi  di  sopra  e  videro  come  il  fora- 
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stiero  s'era  messo  a  dormire  in  cima  d'un  letto.  Am- 
mirarono la  discrezione  dell'ospite  e  il  settimo  ca- 
valiere si  mise  a  dormire  dall'altro  canto  dello  stesso 
letto  d'Aquilante. 

Svegliatosi  Aquilante  colla  prima  luce  del- 
l'alba e  visto  il  compagno  con  gli  occhi  aperti,  lo 
salutò  cortesemente  e  gli  chiese  mille  scuse,  raccon- 
tandogli come  fosse  capitato  a  ora  molto  tarda  in 
quella  terra  sconosciuta. 

Il  settimo  e  poi  gli  altri  cavalieri  lo  trattarono 
con  molta  umanità  e  dovendo  partirsi  per  tempo 
dissero  ad  Aquilante  di  rimanere  pure  in  letto. 
Aquilante  li  richiese  del  perchè  d'una  partenza  così 
mattiniera,  e  quelli  gli  raccontarono  la  storia  di 
quegli  assassini  che  non  finivano  mai  di  morire.  — 
Vengo  anch'io,  disse  Aquilante  e  saltò  giù  dal  letto, 
si  vestì  in  fretta  e  preso  il  cavallo  e  il  canetto  partì 
cogli  altri  sette. 

Sotto  le  mura  della  città  si  scontrarono  con 
la  masnada  sempre  fresca  degli  assassini.  La  bat- 
taglia durò  tutta  la  giornata  ma  al  tramonto  gli  as- 
sassini uno  dopo  uno  giacevano  morti  sulla  strada 
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e  pei  campi.  Fatta  la  carneficina  se  ne  tornarono  a 
palazzo. 

La  notte  Aquilante  pensava:  —  Voglio  pro- 
prio vedere  se  gli  assassini  domani  mattina  sono 
proprio  gli  stessi  di  quest'oggi.  Se  così  è  non  torno 
a  casa  prima  d'aver  capito  a  fondo  come  va  questa 
faccenda. 

La  mattina  seguente  i  sette  più  uno  tornarono 
sotto  le  mura  della  città  e  si  scontrarono  cogli  as- 
sassini. Aquilante  potè  scorgere  allora  coi  suoi  occhi 
che  eran  proprio  gli  stessi  del  giorno  prima.  Com- 
piuta verso  sera  la  carneficina  e  avendo  gli  altri 
sette  detto:  —  Andiamo  a  cena,  Aquilante  disse: 
—  Io  resto.  —  Ma  via,  vien  con  noi:  che  vuoi  ri- 
manere a  far  tra  i  morti?  —  Lasciatemi  fare,  ho 
un'idea. 

Scese  le  tenebre  Aquilante  si  caccia  sotto  il 
ponte  e  aspetta  quel  che  vuole  succedere.  Aspetta, 
aspetta,  verso  mezzanotte  sente  un  rumore  di  cia- 
battine sopra  il  ponte.  Allora  salta  fuori  dal  suo 
nascondiglio  e  grida  con  voce  terribile:  —  Chi  va 
là?  —  Una  povera  vecchierella.  —  A  che  fare?  — 
Per  resuscitare  i  poveri  miei  figlioli,  che  me  l'hanno 
ammazzati  tutti  uno  dopo  uno.  —  Fa  vedere  come 
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fai  a  resuscitarli.  —  Omino,  mio  bell'omino,  non 
posso.  —  Ah  sì?  e  tratta  la  spada  Aquilante  tagliò 
la  testa  alla  strega  e  si  ricacciò  sotto  il  ponte. 

La  mattina  dopo  arrivano  i  sette  cavalieri  e 
ritrovano  gli  uccisi  del  giorno  prima  freddi  e  neri 
al  loro  posto.  —  E  quel  giovanotto  che  ci  abbiamo 
lasciato?  Aquilante  grida  da  sotto  il  ponte:  —  Vi 
vedo!  e  salta  sulla  strada. 

Il  giovanotto  racconta  loro  come  gli  era  an- 
data e  li  conduce  a  vedere  la  vecchiarella  uccisa 
che  giaceva  in  capo  al  ponte  senza  sangue  e  accar- 
tocciata come  una  foglia. 

L'ultima  strage  di  quella  masnada  di  feroci  as- 
sassini tornò  così  gradita  a  tutti  che  anche  il  Re 
volle  conoscere  il  fiero  frustratore  dell'incanto, 

I  sette  cavalieri  allora  presero  in  mezzo  Aqui- 
lante e  glie  lo  portarono:  e  tanto  piacque  al  Re, 
alla  Regina,  alla  principessa  e  a  tutti  di  corte  che 
il  Re  pensò  di  dargli  in  moglie  la  sua  figliola.  Ne 
la  sua  figliola  si  fece  pregare. 

Fatte  dunque  le  nozze  grandi  e  sontuose,  Aqui- 
lante rimase  in  Corte. 

Un  giorno  fece  una  gita  insieme  alla  moglie 
e  vide  una  grande  montagna  di  neve  con  una  pa- 
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lazzìna  in  cima.  Chiese  alla  moglie:  —  Di  chi  è 
quella  bella  palazzina?  —  Non  si  sa.  —  Come  non 
si  sa?  Vado  a  vedere.  —  Per  carità  non  andarci, 
che  di  quanti  hanno  voluto  andare  lassopra  non  uno 
se  n'è  visto  tornare.  —  O  che  ci  può  essere?  Lascia 
fare  a  me  e  vedrai  se  torno. 

E  la  mattina  dopo,  tranquillizzata  la  moglie, 
montò  a  cavallo  e  col  cane  innanzi  ripartì  alla  volta 
della  montagna. 

Arrivato  in  cima  bussa  alla  porta  della  palaz- 
zina uno,  due  e  tre  tocchi.  Al  terzo  tocco  s'affaccia 
una  orribile  vecchia  con  due  zanne  fuor  della  bocca, 
come  una  cinghiala:  —  Che  volete,  bel  giovanino? 
—  Passare,  bella  comare.  —  Col  cane?  —  Sì,  co- 
mare. —  Allora  bisogna  legarlo.  —  Con  che  legar- 
lo? —  Con  questo  laccio:  e  la  vecchia  gli  butta  il 
laccio  dalla  finestra.  Ma  legato  con  quel  laccio  il 
cane,  eccx)  che  uomo  cane  e  cavallo  diventano  tre 
statue  di  pietra,  inanimata  e  fredda.  Il  fratello  Gri- 
fone, uscendo  la  mattina  di  casa  e  andando  al  pozzo 
vide  che  la  bandiera  del  fratello  era  oscurata  nel 
sole  come  sopra  ci  fosse  una  nuvola  negra.  Andò  su- 
bito dal  vecchio  padre:  —  Caro  padre,  bisogna  che 
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parta:  datemi  la  vostra  benedizione.  E  salito  sopra 
il  suo  cavallo  e  facendosi  scortare  dal  suo  canetto  si 
mise  in  via. 

Cammina,  cammina  arrivò  alla  stess'ora  del- 
l'altro fratello  alla  Casa  dei  sette  cavalieri,  che  ap- 
pena lo  videro  arrivare  scambiandolo  per  Aqui- 
lante  gli  andarono  incontro  a  braccia  aperte  e  fe- 
cero gran  festa  d'amico,  chiedendogli  notizie  della 
principessa  sua  sposa.  Grifone  capì  allora  che  Aqui- 
lante  doveva  aver  sposato  la  figlia  del  Re  e  dopo 
aver  detto  ai  sette  che  a  corte  stavan  tutti  benone, 
prese  senza  indugio  la  via  della  Reggia:  dove  ap- 
pena giunto,  prendendolo  tutti  per  il  fratello  smar- 
rito, gli  fecero  non  dovuti  onori.  Ed  egli  zitto  la- 
sciava correre  per  vedere  la  fine  di  quest'avventura. 

La  mattina  dopo  essendosi  affacciato  alle  fi- 
nestre della  sua  stanza  vide  di  lontano  la  montagna 
di  neve  con  in  cima  la  bella  palazzina  :  e  chiese  alla 
cognata:  —  Come  si  chiama  quella  montagna? 

La  cognata  a  questa  domanda  gli  mise  in  viso 
gli  occhi  quasi  spaventata  e  disse  :  —  Ne  sei  tornato 
ieri  sera  e  domandi  a  me  che  cos'è?  Allora  Grifone 
mangiò  la  foglia  e  rispose:  —  Scusami:   fu  tanto 
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il  divertimento  che  ci  trovai  che  m'era  uscita  di 
mente;  ma  oggi  ci  voglio  ritornare.  E  salutata  la 
cognata,  salito  a  cavallo  e  fatto  un  fischio  al  cane, 
partì  senz'altro  alla  volta  della  montagna. 

Arrivato  in  cima  la  prima  cosa  che  vide  furon 
le  statue  in  pietra  di  un  uomo  a  cavallo  preceduto 
da  un  cane  e  subito  v'ebbe  ravvisato  Aquilante. 
Bussò  tre  tocchi  furiosi  alla  porta  da  rintronare 
tutta  la  palazzina.  Al  terzo  tocco,  s'affacciò  l'orri- 
bile vecchia  con  le  zanne:  —  Che  volete,  bel  giova- 
nino?  —  Passare,  strega.  —  Ma  col  cane  non  si 
può.  —  Mio  cane  non  morde.  —  Legatelo,  di  grazia. 
—  Non  voglio  legarlo  e  se  non  fai  presto  a  venirmi 
ad  aprire  prima  ti  sfascio  la  porta  e  poi  il  muso. 
Questo  qui  impietrato  è  mio  fratello  col  suo  cavallo 
e  il  suo  cane.  Bada  bene:  se  tu  non  li  fai  tornare 
in  vita  sull'istante,  guai  a  te. 

Alle  parole  decise  e  fiere  di  Grifone  la  strega 
si  ritrasse  dalla  finestra  e  la  s'intese  scendere  le  scale 
stridendo  come  una  cinghiala  ferita.  Aperta  la  porta 
uscì  fuori  con  un  bicchier  d'acqua  in  mano  ;  e  sotto 
l'occhio  sempre  vigile  di  Grifone  fece  sette  scon- 
giuri e  spruzzò  l'acqua  del  bicchiere  sulle  tre  statue  ; 
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le  quali,  da  così  a  così,  tornarono  nella  forma  vi- 
vente. 

Sciolti  appena  dal  rigore  della  pietra  fratello 
cane  e  cavallo.  Grifone  trasse  pronto  la  spada  e 
tagliò  la  testa  alla  strega,  che  cadde  a  terra  senza 
dire  né  ahi  né  bahi. 

Abbracciatisi  i  due  fratelli  e  fattisi  gran  festa, 
aprirono  la  porta  a  due  battenti  ed  entrarono  nel 
palazzo  con  le  spade  in  pugno.  Tutte  le  sale,  i  cor- 
ridoi, le  logge,  le  scale  e  fin  la  cucina  e  gli  ultimi 
ripostigli  erano  pieni  di  statue  in  infinite  positure 
di  sorpresa,  tutta  gente  animosa  là  giunta  e  presa 
d'incanto. 

—  Poveri  bravi,  disse  Grifone,  bisogna  cercare 
la  chiave  di  ritornarli  al  respiro;  e  cerca  di  qua  e 
corri  di  là  finirono  col  trovare  in  un  sottoscala  un 
barattolo  d'unguento  con  ancora  nell'unguento  i 
tocchi  di  pollice  della  strega.  —  Proviamo,  dissero 
Aquilante  e  Grifone;  e  imbrattatesi  le  mani  in 
quell'unguento  la  prima  statua  che  c'era  gli  unsero 
la  fronte:  e  subito  quella  aperse  gli  occhi  e  li  girò 
intomo  come  se  si  destasse. 

Uno  dopo  l'altro  resuscitarono  tutti  e  le  logge, 
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le  camere,  le  scale,  il  cortile  furon  pieni  d'un  al- 
legro rumore  e  le  stalle  di  scalpitìi  e  di  nitriti. 

Prima  di  partirsene  fecero  un  giro  per  tutta  la 
palazzina  per  vedere  se  ci  fosse  rimasto  per  caso 
qualch'impietrito  :  e  difatti  c'era  un  vecchione  se- 
duto sopra  il  canto  d'un  focolare  con  le  mani  sulle 
ginocchia  e  il  mento  sul  petto  ;  ma  allora  i  due  fra- 
telli s'accorsero  che  l'unguento  era  finito.  Altro  non 
sapendo  gli  tirarono  addosso  il  barattolo.  All'urto 
il  vecchio  si  scosse  si  stropicciò  gli  occhi  e  disse: 
—  Oh  quant'ho  dormito!  Che  or'è,  miei  signori? 
i  —  E  più  dormivi,  disse  Grifone,  se  non  ti  tirava- 
I        mo  il  barattolo. 

La  maggior  parte  degl'impietrati  eran  prin- 
cipi, duchi,  baroni  e  nobili  cavalieri  di  molti  me- 
riti, vanti  e  sostanze,  che  volevano  adesso  in  tutti  i 
modi  manifestare  a  Grifone  la  propria  devozione: 
e  chi  gli  voleva  dare  gran  ricchezze  e  chi  la  figha 
e  il  suo  territorio  per  dote. 

Così  che  tutti  e  due  furono  carichi  dì  ricchezze 
e  poteron  chiamare  con  loro  il  vecchio  pescatore  e 
fargli  passare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  pace 
e  contento,  vestito  di  buon  drappo  e  col  migliore 
dei  tabacchi  nella  pipa. 
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MADAMA  CIRIMBRISCOLA 

C'era  una  volta  un  boscaiolo  che  aveva  una 
bella  figliolina  piena  di  spirito  e  di  allegre  trovate 
che  tutti  chiamavano  Madama  Cirimbriscola. 

Un  giorno  il  boscaiolo  andando  per  la  selva 
trovò  al  pie  d'un  castagno  un  mortaio  e  lo  portò  a 
casa,  per  farne  uso  quando  capitasse.  Ma  appena 
la  ragazza  vide  quel  mortaio  saltò  al  collo  del  babbo 
e  con  mille  moine  gli  disse:  —  Babbo  questo  mor- 
taio trovato  nella  selva  tu  l'hai  da  portare  dal  Re. 
Siccome  il  pover'omo  per  quella  figlioletta  trave- 
deva si  recò  dal  Re  col  mortaio.  —  Cos'è  questa 
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roba?  chiese  il  re  guardando  di  mal  occhio  il  po- 
vero boscaiolo.  —  Ve  lo  manda  la  mia  figlia  Ma- 
dama Cirimbriscola.  —  Va  bene,  rispose  il  Re  e 
gli  dette  una  cannuccia  di  legno  dicendogli:  — 
Va  bene,  porta  questa  cannuccia  a  Madama  Cirim- 
briscola e  dille  che  con  questa  mi  ci  faccia  la  m^az- 
za  pel  mortaio,  altrimenti  la  faccio  ammazzare. 

Il  boscaiolo  se  ne  tornò  alla  sua  capanna  nel 
bosco  battendo  i  denti  dalla  pena  e  dalla  paura.  — 
Figlia  mia  che  hai  fatto  !  Hai  offeso  il  Re  e  tutte  le 
disgrazie  sono  oramai  sulla  nostra  capanna.  — 
Babbo,  babbo,  niente  paura:  piglia  queste  tre  rape 
e  portale  dal  Re  e  digli  che  quando  ne  avrà  cavato 
sangue  io  gli  farò  la  mazza. 

Il  povero  boscaiolo  che  per  quella  figlietta  tra- 
vedeva con  più  paura  in  corpo  che  mai  si  ripresentò 
alla  Reggia  con  quelle  rape  in  mano  e  fece  al  Re 
l'impossibile  proposta.  Sempre  più  adirato  il  Re  si 
fece  portare  tre  acce  di  canapa  e  dandole  al  boscajolo 
gli  disse  :  —  Di'  a  Cirimbriscola  che  con  queste  tre 
acce  ci  tessa  una  tela,  altrimenti  la  faccio  ammaz- 
zare. 

Torna  il  povero  padre  nel  bosco,  —  Figlia 
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mia  che  hai  fatto!  Se  con  queste  tre  acce  tu  non 
riesci  a  tessere  una  tela  per  il  Re,  la  tua  vita  è  bella 
che  finita.  —  Babbo,  babbo,  niente  paura:  piglia 
queste  tre  paglie  e  portale  dal  Re  e  digli  che  quando 


Avuta  la  rete  se  l'avvolse  intorno... 

con  queste  tre  paglie  egli  avrà  fatto  un  telaio,  su 
quel  telaio  Cirimbriscola  tesserà. 

Il  povero  boscaiolo  che  per  quella  figlietta  tra- 
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vedeva  con  più  paura  in  corpo  che  mai  tornò  alla 
Reggia.  Allora  il  Re  ci  si  mise  di  punta  a  voler  pro- 
vare la  scaltrezza  di  quest'arrogantissima  boschi- 
cina  e  disse  al  padre  :  —  Di'  a  tua  figlia,  se  non  vuo- 
le che  io  la  faccia  bruciare  viva,  che  mi  si  presenti 
al  conspetto  ne  nuda  né  vestita,  ne  a  piedi  né  a  ca- 
vallo; tempo  dodici  ore,   , 

Il  povero  boscaiolo  partì  di  corsa  dalla  reggia 
bagnando  del  suo  pianto  tutta  la  strada.  —  Figlia 
mia  questa  volta  l'hai  fatta  troppo  grossa!  Il  Re, 
tempo  dodici  ore,  vuole  che  ti  presenti  alla  Reggia 
né  nuda  né  vestita,  né  a  piedi  né  a  cavallo.  O  po- 
ver'a  noi  che  hai  fatto!  —  Babbo,  babbo,  niente 
paura:  portatemi  una  rete  da  pescatore  e  una  ca- 
pretta. 

Avuta  la  rete  madama  Cirimbriscola  se  l'av- 
volse intorno  per  modo  che  nuda  non  poteva  dirsi 
ma  vestita  non  appariva,  e  si  messe  la  capretta  fra 
le  gambe  per  modo  che  a  cavallo  non  stava  e  a  piedi 
non  rimaneva. 

Appena  il  Re  la  vide  comparire  alla  Reggia 
in  quell'arnese,  scese  dal  trono  col  suo  piìi  bel  sor- 
riso e  disse  a  Cirimbriscola  :  —  Ora  vedo  che  la  sai 
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più  lunga  di  me.  Tu  sei  la  moglie  che  mi  ci  vuole. 
Io  ti  piglio,  ma  a  un  patto  :  che  non  ti  devi  in  nessun 
caso  impicciare  dei  fatti  miei.  Accettato? 

Le  nozze  si  fecero  grandi  e  magnifiche  e  Ma- 
dama Cirimbriscola  per  un  po'  di  tempo  stette  ai 
patti,  di  non  impicciarsi  in  nessun  caso  dei  fatti 
del  marito. 

Ma  un  giorno  di  fiera  successe  fra  contadini 
una  gran  disputa  a  proposito  di  un  bove,  d'una 
vacca  e  d'un  vitellino,  e  la  disputa  andò  tant'oltre 
che  fu  chiamato  a  giudicarla  il  Re  in  persona.  Un 
contadino  portava  alla  fiera  una  vacca,  un  altro 
contadino  portava  un  bove.  Allontanatisi  i  due  con- 
tadini un  momento  per  andare  a  vedere  la  giostra, 
la  vacca  che  era  incinta  partorì  un  bel  vitellino  sul 
prato,  vicino  al  bove  dell'altro  contadino.  Tornati 
i  due  da  vedere  la  giostra  adocchiano  il  vitellino 
sul  prato  e  il  padrone  del  bove  dice:  —  D  \TÌtellino 
è  mio.  H  padnme  della  vacca  dice:  —  No  è  mio.  Ve- 
nuti poi  dunque  in  cospetto  del  Re,  il  Re  così  sen- 
tenzia :  —  Ciascun  di  voi  si  tiri  dietro  l'animai  suo  : 
al  quale  spontaneamente  andrà  dietro  il  vitellino, 
di  quello  sia.  Il  padrone  della  vacca  si  tira  dietro  la 
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sua  bestia.  Il  vitellino  non  si  muove.  Il  padrone 
del  bove  va  per  slegare  il  suo  ed  ecco  che  il  vitel- 
lino gli  va  dietro.  Allora  il  Re  giusta  la  parola  data 
aggiudica  il  vitellino  al  contadino  che  portava  il 
bove. 

Il  padrone  della  vacca  piangeva.  Madama  Ci- 
rimbriscola,  che  dalla  finestra  aveva  assistito  a  tutta 
la  scena,  manda  a  chiamare  il  povero  contadino  e 
gli  dice  :  —  Non  piangere  :  se  tu  mi  prometti  di  non 
dire  a  nessuno  che  il  consiglio  vien  da  me  t'insegno 
il  modo  di  riavere  il  vitellino.  Il  contadino  promise. 
—  Fa  dunque  cosi.  Empiti  le  tasche  di  mollica  di 
pane,  va  nel  giardino  reale,  e  quando  il  sole  domani 
mattina  batte  sulle  finestre  del  Re  butta  le  molliche 
nella  vasca.  Venuti  i  pesci  a  galla,  batti  con  una 
bacchetta  sulla  sponda  e  sull'acqua  e  grida  con 
quanta  voce  hai  in  gola  :  —  Pesci  a  pascer  l'erba  !  Il 
Re,  che  si  sveglia  giusto  a  quell'ora,  vedrai  che  s'af- 
faccerà e  ti  parlerà.  Tu  non  fare  il  grullo:  bada 
di  rispondergli  a  tono. 

E  così  fece  il  contadino.  Venuta  l'aurora  si 
recò  nel  giardino  del  Re  e  appena  il  sole  battè  sulle 
finestre  buttò  le  molliche  nella  vasca  e  battè  con  una 
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bacchettina  sulla  sponda  e  gridò  con  quanta  voce 
aveva  in  gola  :  —  Pesci  a  pascer  Ferba  !  Allora  il  Re 
aprì  la  finestra,  guardò  chi  fosse  e  disse  :  —  Stupido 
d'un  villano:  i  pesci  a  pascer  l'erba,  quando  mai 
s'è  visto?  E  il  contadino  pronto:  —  E  partorire  i 
bovi  sì?  Il  Re,  scottato  dalla  risposta,  non  disse  altro 
che:  —  Vai  a  prenderti  il  vitellino,  ch'è  tuo  di  di- 
ritto. 

Così  detto  rientrò  nella  camera  e  disse  a  Ma- 
dama la  Regina  Cirimbriscola  :  —  T'avevo  pur  det- 
to di  non  impicciarti  in  nessun  caso  dei  fatti  miei. 
Ora  alzati,  prenditi  in  questo  palazzo  la  cosa  che 
più  ti  piace  e  vattene  con  Dio. 

Cirimbriscola  non  disse  ne  hai  ne  bahi;  solo 
mandò  a  chiamare  il  cuoco  della  cucina  reale  e  gli 
disse  di  mettere  un  grano  d'oppio  nella  pietanza 
del  Re. 

Appena  mangiato,  il  Re  cadde  così  in  un  sonno 
profondissimo  e  Madama  Cirimbriscola  se  lo  fece 
caricare  in  una  carrozza  e  dette  ai  cocchieri  l'or- 
dine di  andare  nel  bosco,  alla  sua  capanna  d'una 
volta. 

Giunti  alla  capanna  vi  fece  trasportare  il  Re 
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con  ogni  riguardo  e  lo  fece  distendere  nel  letto  di 
suo  padre. 

Quando  il  Re  fu  a  svegliarsi  e  si  vide  in  un  po- 
vero lettuccio,  sotto  un  tetto  tutto  affumicato^  si 
rizzò  meravigliato  e  chiamò  :  —  Cirimbriscola  !  Ci- 
rimbriscola  apparve  con  viso  ridente.  —  Cirim- 
briscola, dimmi  dove  sono:  comandò  il  Re  facendo 
fuoco  dagli  occhi.  Ma  Madama  Cirimbriscola  senza 
scomporsi  disse  :  —  M'avevate  pur  detto  di  portare 
via  con  me  dal  palazzo  la  cosa  che  piìi  mi  ci  piacesse. 

La  risposta  piacque  tanto  al  Re  che  fece  pace 
con  Madama  Cirimbriscola  e  tutti  e  due  ripresero 
a  piedi  la  via  della  Reggia  dove  vissero  lunghi  anni 
fehci  e  contenti. 
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L'OMINO  DI  FERRO. 

C'era  una  volta  un  uomo  e  una  donna  ricchis- 
simi che  non  avevano  figli,  e  di  questa  mancanza 
facevano  un  perpetuo  lamento.  Un  giorno  si  lamen- 
tavano in  presenza  d'un  Fabbro  il  quale  impietosito 
uscì  a  dire:  —  Io  mi  sento  di  farvene  uno  di  ferro. 
Ma  poi  non  vi  stancherete  di  dargli  da  mangiare? 
Marito  e  moglie  si  buttarono  ai, piedi  del  Fabbro 
scongiurandolo  di  far  loro  questo  figliolo  di  ferro, 
e  assicurandolo  che  non  gli  avrebbero  fatto  mancar 
mai  da  mangiare.  Il  Fabbro  disse:  —  Tornate  fra 
tre  giorni.  Il  (parto  giorno  il  Fabbro  aveva  mante- 
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liuto  la  parola:  il  ragazzino  di  ferro  era  bell'e 
pronto.  Figuratevi  la  felicità  del  padre  e  della  ma- 
dre! Il  Fabbro  disse:  —  Ora  mettetelo  in  letto.  Di 
qui  a  tre  giorni  chiamerà  Mamma  e  Babbo.  Ma  non 
fategli  mancare  da  mangiare.  Il  quarto  giorno  il  ra- 
gazzino di  ferro  cominciò  a  chiamare  Mamma  e 
Babbo  e  a  dire:  —  Ho  fame. 

Mangia  che  ti  mangia,  di  li  a  qualche  anno  il 
ragazzo  era  cresciuto  grande  e  bello,  ma  il  gran  pa- 
trimonio dei  suoi  genitori  era  arrivato  agli  ultimi 
centesimi.  Allora  il  vecchio  padre  cercava  ogni  modo 
di  levarselo  da  torno.  Di  questo  s'accorse  l'omino 
di  ferro  e  andò  dal  padre  e  gli  disse:  —  Babbo,  se 
voi  mi  fate  fare  una  mazza  di  centocinquanta  chili 
d'acciaio  vi  tolgo  l'incomodo  e  me  ne  vado.  —  No, 
non  te  n'andare,  rispose  il  Babbo  ;  ma  intanto  andò 
dal  Fabbro  perchè  gli  facesse  subito  questa  grande 
mazza  d'acciaio  con  la  quale  il  suo  figliol  di  ferro 
voleva  andare  per  il  mondo. 

Avuta  la  mazza  e  salutati'  i  genitori  l'omino 
di  ferro  si  mise  a  camminare,  tanto  che  venne  a  un 
fiume  assai  largo  di  acque  impetuose  e  senza  nessun 
ponte  che  le  passasse.  L'omino  di  ferro  camminò 
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a  monte,  camminò  a  valle,  ma  nessun  ponte  era  in 
vista.  Però,  camminando  sugli  argini  vide  che  c'era 
un  punto  dove  l'acqua,  per  un  momento,  veniva 
meno,  ma  subito  dopo  sovrabbondava.  Andò  per 
vedere  di  che  si  trattava  e  trovò  che  sulla  riva  c'era 
un  uomo  inginocchiato  che  beveva  nel  fiume  a  gran 
sorsi  e  ad  ogni  sorso  l'asciugava.  —  Quell'uomo, 
disse  l'omino  di  ferro,  cosa  stai  facendo?  —  Son 
qui  che  non  mi  posso  levare  la  sete.  —  Tu  non  ti 
puoi  levare  la  sete,  soggiunse  allora  l'omino  di  ferro, 
io  non  mi  posso  levare  la  fame:  mi  pare  che  due 
uomini  come  noi  sian  nati  per  far  vita  insieme.  — 
Accettato,  disse  l'uomo  che  beveva  il  fiume  :  fammi 
bere  un  altro  sorso  e  intanto  passa.  Così  l'omino  di 
ferro  passò  sull'altra  sponda  e  attese  il  nuovo  com- 
pagno. 

Cammina  che  ti  cammina  arrivarono  ai  piedi 
di  un  alto  monte  pieno  di  boschi,  di  paesi  e  di  città 
e  videro  che  c'era  lì  sotto  un  uomo  che  reggeva  tutta 
quella  montagna  con  una  spalla.  —  Guarda  che  tipo, 
dissero  i  due  compari,  e  rivolti  all'uomo  che  reggeva 
la  montagna  gli  chiesero  :  —  Amico,  che  stai  facen- 
do? —  Lo  vedete,  reggo  questa  montagna.  —  Per 
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Giove,  dissero  a  una  voce  Taffamato  e  l'assetato,  vien 
con  noi  e  si  fa  tutti  vita  insieme.  —  Accettato,  disse 
quel  forzuto  :  però  scansatevi,  che  adesso  faccio  ca- 
dere la  montagna.  I  due  compari  si  scansarono  e 
l'aspettarono  di  lontano.  Scaricatosi  della  mon- 
tagna, che  se  n'andò  tutta  in  polverone,  l'uomo  li 
raggiunse. 

Cammina  che  ti  cammina  arrivarono  in  una 
grande  città  e  chiesero  se  c'era  lavoro.  Fu  detto  loro 
che  il  Re  era  assai  preoccupato  pei  danni  che  l'acqua 
faceva  nelle  sue  terre.  Allora  i  tre  amici  andarono 
dal  Re  e  vennero  a  questi  patti:  che  gli  avrebbero 
bonificato  quelle  terre,  e  che  per  il  loro  lavoro  si 
sarebbero  contentati  del  mangiare  e  del  bere  senza 
altro  compenso. 

Il  Re  firmò  il  patto  e  sul  principio  rimase  molto 
contento  del  loro  lavoro:  ma  di  lì  a  qualche  setti- 
mana non  potendo  sopportare  tante  spese  e  fatti  i 
suoi  calcoli  che  l'acqua  nelle  terre  gli  avrebbe  por- 
tato aggravio  minore  li  pregò  con  tutta  cortesia  di 
andarsene  altrove. 

I  tre  compari  lasciarono  all'asciutto  le  cantine 
e  i  granai  del  palazzo  reale  per  cercare  altra  terra. 
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Ma  prima  di  partire  da  quella  città  ne  fecero 
un'altra.  L'omino  di  ferro  si  fermò  avanti  alla  bot- 
tega d'un  gran  fornaio  e  domandò  al  padrone:  — 
Cosa  volete  di  tutto  questo  pane  che  avete  nel  ne- 
gozio? Il  fornaio,  credendo  a  uno  scherzo,  chiese: 

—  Da  mangiar  qui  o  portar  via?  —  Da  mangiar  qui. 

—  Allora  niente.  E  l'omino  di  ferro  si  mangiò  tutte 
le  pagnotte  ch'erano  nel  forno. 

Corse  la  nuova  per  la  città  e  tutti  chiusero 
bottega.  Per  trovare  da  cena  i  tre  compari  entra- 
rono allora  in  un  bosco.  Nel  bosco  trovarono  una 
casetta  con  le  finestre  di  vetro  e  una  campana  in 
vetta.  Avendo  bussato  piii  volte  e  nessuno  avendo 
risposto  spinsero  l'uscio  e  furon  dentro.  La  casetta 
era  ben  mobiliata  e  tutta  lustra  come  uno  specchio. 
Nella  camera  da  pranzo  c'era  una  tavola  apparec- 
chiata per  tre  persone.  I  tre  compari  senza  chieder 
altro  si  misero  a  tavola.  —  Cari  amici,  disse  l'omino 
di  ferro,  questa  è  la  nostra  fortuna.  Ogni  giorno 
uno  di  noi  farà  da  mangiare  intanto  che  gli  altri 
due  andranno  a  caccia;  un  giorno  uno,  un  giorno 
l'altro. 

Di  fatti  il  giorno  dopo  quello  che  reggeva  la 


montagna  essendo  rimasto  in  casa  a  far  da  cucina 
gli  altri  si  messero  per  il  bosco  per  trovare  selvag-        i 
gina  pel  giorno  dopo.  Avevano  convenuto  che  ap-        I 
pena  il  pranzo  fosse  pronto  il  compare  ch'era  in 
casa  avrebbe  suonato  a  distesa  la  campana  ch'era        l 
sul  letto.  Appena  pronto,  l'uomo  che  reggeva  la        \ 
montagna  toccò  la  fune  e  suonò  la  campana.  Allora 
gli  apparve  un  Mago  dall'aria  corrucciata  che  gli        ì 
disse:  —  Chi  sei  tu,,  verme  della  terra,  che  ti  vuoi        \ 
mangiare  i  miei  sudori?  e  messegli  le  mani  addosso 
lo  picchiò,  lo  pelò  e  lo  scortecciò  malamente.  In 
quella  bussarono  alla  porta  e  il  Mago  scomparve. 

Erano  i  compari  di  ritorno  dalla  caccia  al        ; 
suono   della   campanella.    Quando   videro   il  loro 
amico  pelato  e  scortecciato  in  quella  maniera  gli        ; 
chiesero:  —  O  che  hai  tu  fatto?  — -  Volevo  pren-        ! 
dere  il  prosciutto  attaccato  al  trave  in  cucina  e  sono 
scivolato  dalla  sedia:  rispose  quello  che  reggeva  le 
montagne  perchè  si  vergognava  di  raccontare  di        : 
averle  prese.  | 

L'altro  giorno  rimase  a  far  da  cucina  quello 
che  si  beveva  i  fiumi,  e  gli  altri  due  andarono  a 
caccia  nel  bosco.  Fatto  il  pranzo,  quello  di  casa 
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suonò  la  campana.  Apparve  un  altro  Mago.  —  Chi 
sei  tu,  verme  della  terra,  che  ti  vuoi  mangiare  i 
miei  sudori?  e  saltatogli  addosso  lo  picchiò,  lo  pelò 
e  lo  scortecciò  malamente. 

Tornati  gli  altri  due  :  —  O  che  hai  tu  fatto?  — 
Andavo  per  prendere  il  vino  in  cantina  quando  sono 
scivolato  sulla  scala  bagnata  dall'umidità. 

Il  terzo  giorno  toccava  a  far  da  cucina  all'o- 
mino di  ferro.  Fatto  il  pranzo,  tirò  la  campana.  Ap- 
parve un  terzo  Mago.  Intanto  i  due  che  nella  selva 
sentirono  quegli  allegri  rintocchi  si  guardarono  nel 
bianco  degli  occhi  e  si  misero  a  ridere.  —  Adesso 
tocca  a  lui,  dissero. 

—  Chi  sei  tu,  verme  della  terra,  che  ti  vuoi 
mangiare  i  miei  sudori?  Ma  l'omino  di  ferro  pronto 
afferrò  la  mazza  di  centocinquanta  chili  d'acciaio  e 
acchiappando  il  Mago  per  la  lunga  barba:  —  Sì,  gli 
disse,  son  qui  per  mangiare  i  tuoi  sudori;  e  fa  per 
dargli  una  mazzata  sul  cappuccio.  Ma  il  Mago  dette 
uno  strattone  :  e  lasciandogli  la  barba  in  mano  se  la 
dette  a  gambe  fuor  dell'uscio.  E  l'omino  di  ferro 
dietro,  e  via  e  via,  e  via  e  via,  finché  uscirono  dal 
bosco  e  giunsero  in  un  prato,  dove  il  Mago  aperse 
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un  chiusino  ch'era  tra  l'erba,  si  buttò  dentro  e  scom- 
parve. Allora  l'omino  di  ferro  piantò  nel  punto  dove 
il  Mago  era  scomparso  un  paletto  per  segnale,  e  tornò 
a  casa  in  tutta  fretta,  giusto  in  tempo  per  accogliere 
gli  altri  due  che  venivano  per  il  pranzo.  —  Voi  ca- 
scate dalla  sedia  e  scivolate  per  le  scale  (disse  ri- 
dendo l'omino  di  ferro  quando  li  vide).  Benissimo. 
Ma  insomma  questa  è  la  barba,  e  glie  la  fece  ve- 
dere; adesso  andiamolo  a  cercare.  E  fatta  colazione, 
presero  un  corbello,  un  canape  con  una  carrucola 
e  un  cordone  con  un  campanello. 

Arrivati  dov'era  il  paletto  per  segnale,  apri- 
rono il  chiusino.  Apparve  una  buca  fonda.  Allora 
si  giurarono  tutti  e  tre  fedeltà  e  misero  la  carrucola 
sopra  la  buca  per  modo  di  farci  scorrere  il  canape 
e  legato  il  corbello.  Chi  poi  fosse  sceso  dentro  il  cor- 
bello poteva  sempre,  tirando  il  cordone,  dar  segnale 
col  campanello  a  quei  di  sopra,  per  qualunque  ne- 
cessità. 

Rinnovato  il  giuramento  di  non  tradirsi  a 
nessun  conto,  cala  per  primo  nella  buca  quello  che 
sosteneva  le  montagne. 

Ma  dopo  trenta  braccia  di  canape  ecco  suonare 
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il  campanello.  I  compari  lo  ritiran  sopra  e  gli  do- 
mandano che  è  stato.  —  Si  sentiva  un  freddo,  ma 
I         un  freddo  cosi  forte  che  non  era  possibile  resistere  : 
l         e  batteva  i  denti  come  nacchere. 
I  Allora  andò  giù  per  secondo  quello  che  si  be- 

veva i  fiumi. 

Ma  dopo  meno  di  cinquanta  braccia  di  canape 
ecco  suonare  il  campanello.  Ritornato  anche  quello 
ì         alla  luce  i  compari  gli  domandano  che  è  stato.  —  Io 
il  freddo  lo  ho  sopportato  ;  ma  dopo  il  freddo  è  ve- 
nuto un  caldo,  ma  un  caldo  tale  che  non  era  possi- 
\  bile  resistere:   e  si  sgrondava  il  sudore  con  tutt'e 

due  le  mani. 

Allora  calarono  giù  l'omino  di  ferro,  e  manda, 
manda,  manda,  arrivò  nel  Mondo  di  Sotto.  Toccato 
\  fondo,   trovò  un   viale   grandissimo   fiancheggiato 

I  d'alberi.  Si  mise  per  quello  e  camminò  finché  giunse 

I  a  un  palazzo,  il  più  bello  che  avesse  mai  visto.  Bussò 

I  alla  porta.  S'affacciò  una  bella  ragazza  tutta  Spa- 

ventata. — -  Vattene,  vattene  per  carità  :  che  sé  torna 
il  Mago  in  questo  momento  ci  massacra  a  tutti  e  due, 
I         —  Non  temere,  bella  ragazza,  che  il  Mago  avrà  oggi 
l         la  sua  parte  :  fammi  passare.  Allora  la  bella  ragazza 
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piangendo  gli  aprì  la  porta,  lo  mise  in  casa  e  poi 
gli  disse:  —  Sappi,  uomo  ardito,  che  quando  il 
mago  è  a  un  miglio  dal  Palazzo  solo  col  suo  passo 
lo  fa  tutto  tremare.  —  Se  anche  lo  facesse  andare 
in  terra,  rispose  l'omino  di  ferro,  bella  ragazza  non 
avrei  paura.  Si  sentì  una  grande  scossa  e  di  lì  a  poco 
comparve  un  Mago  ;  che  appena  vide  l'omino  di  fer- 
ro tutto  corrucciato  disse:  —  Verme  della  terra,  non 
ti  è  bastato  dunque  mangiare  dei  miei  sudori  e  vuoi  } 
anche  la  mia  damigella?  —  Sì,  disse  furiosamente  j 
l'omino  di  ferro,  anche  la  tua  damigella:  e  con  un 
colpo  di  quella  mazza  d'acciajo  stese  il  Mago  sul 
pavimento.  —  Adesso,  bella  ragazza,  mi  conviene 
andare  più  avanti.  —  Vai  pure  avanti,  uomo  ardito; 
ma  per  la  mia  vita  tornami  a  riprendere;  e  per  ri- 
cordo gli  dette  la  cintura  d'oro  che  portava  alla  vita. 
Uscito  dietro  il  Palazzo  l'omino  di  ferro  trovò 
un  altro  viale  grandissimo  fiancheggiato  d'alberi,  e 
in  fondo  al  viale  un  Palazzo,  sette  volte  più  grande 
e  più  bello  del  primo.  Bussò  alla  porta.  S'affacciò 
una  ragazza,  che  se  la  prima  era  bella,  questa  era 
bella  sette  volte  tanto.  —  Vattene  per  carità,  che 
se  torna  il  Mago  in  questo  momento  ci  massacra  a 
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tutti  e  due.  —  Non  temere,  bella  ragazza,  e  fammi 
passare.  Allora  piangendo  la  bellissima  ragazza  lo 
fece  passare.  —  Sappi,  gli  diceva,  che  quando  il 
Mago  è  a  due  miglia  dal  Palazzo  solo  col  suo  passo 
lo  fa  tutto  tremare.  E  di  lì  a  poco  si  senti  una  grande 
scossa  e  apparve  un  altro  Mago.  —  Verme  della 
terrà,  non  ti  è  bastato  dunque  mangiare  dei  miei  su- 
dori e  vuoi  anche  la  mia  damigella?  —  Sì,  rispose 
furiosamente  Pomino  di  ferro  e  con  una  mazzata 
stese  anche  questo  sul  pavimento.  —  Per  la  mia 
vita  tornami  a  riprendere,  gli  diceva  allora  sulla 
porta  la  bellissima  prigioniera;  e  per  ricordo  gli 
dette  i  pendenti  che  portava  agli  orecchi. 

Uscito  dietro  il  Palazzo  Pomino  di  ferro  trovò 
un  altro  viale  alberato  in  capo  al  quale  era  un  altro 
Palazzo,  bello  da  non  immaginare:  e  avendo  bus- 
sato alla  porta  apparve  alla  finestra  una  ragazza  più 
bella  del  sole.  —  Vattene  per  carità,  che  se  il  Mago 
toma  in  questo  momento  ci  massacra  e  ci  mangia 
crudi  a  tutti  e  due.  Sappi  che  quando  il  Mago  è  a 
tre  miglia  dal  Palazzo  si  scatena  il  terremoto  in  tutto 
il  Mondo  di  Sotto.  Ma  pure  lo  fece  passare  :  e  quando 
apparve  il  terzo  Mago  finalmente  Pomino  di  ferro 
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riconobbe  quello  al  quale  nella  casa  in  mezzo  al 
bosco  aveva  strappato  la  barba.  —  Verme  della 
terra,  non  ti  è  bastato  dunque....  cominciava  a  dire 
il  Mago;  ma  l'omino  di  ferro  furiosamente  l'inter- 
ruppe dicendogli  :  —  Mago,  Mago,  non  ti  scordare 
che  di  sopra  ci  hai  lasciato  la  barba  e  qui  sotto  ci  la- 
sci la  pelle;  e  con  una  mazzata  lo  stese  sul  pavi- 
mento. 

La  ragazza  saltava  per  il  Palazzo  dalla  conten- 
tezza e  per  riconoscenza  volle  regalare  all'omino  di 
ferro  l'anello  che  portava  al  dito.  E  rivenendosene 
poi  per  la  strada  già  fatta  l'omino  di  ferro  e  questa 
ragazza,  passarono  a  prendere  le  altre  due  prigio- 
niere: che  erano  tutte  e  tre  sorelle  e  principesse 
figlie  di  Re, 

Arrivarono  così  di  sotto  alla  buca  che  portava 
al  Mondo  di  Sopra  e  trovarono  il  corbello  legato 
alla  fune.  L'omino  vi  fece  salire  una  delle  ragazze, 
tirò  il  campanello,  e  la  ragazza  fu  tirata  di  sopra. 
E  così  poi  la  seconda,  e  infine  la  terza. 

Rivenutogli  giù  il  corbello  per  il  suo  viaggio 
l'omino  di  ferro,  per  provare  la  fedeltà  dei  compari 
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rimasti  di  sopra,  invece  di  montar  lui,  ci  caricò  una 
pietra. 

Il  corbello  fu  tirato  di  sopra,  ma  a  un  certo 
punto  il  corbello  con  la  pietra  precipitò.  I  due  com- 
pari avevan  pensato:  —  Se  l'omino  di  ferro  torna 
di  sopra  non  c'è  dubbio  che  la  più  bella  se  la  vorrà 
per  sé.  Questo  non  deve  essere;  e  avevan  tagliato 
a  mezza  altezza  la  fune. 

L'omino  di  ferro,  rimasto  nel  Mondo  di  Sotto, 
ritornò  sui  suoi  passi  e  cominciò  a  frugare  nei  Pa- 
lazzi dei  tre  Maghi  uccisi  per  vedere  se  trovava 
qualche  cosa  che  facesse  al  suo  caso.  Gli  venne  fatto 
di  trovare  in  un  cassetto  una  bacchettina  magica. 
Con  quella  picchiò  in  terra.  Di  sotto  terra  una  voce 
gli  chiese:  —  Cosa  comandi?  —  Essere  portato  nel 
Mondo  di  Sopra. 

E  si  ritrovò  sul  prato  dov'era  il  chiusino. 

Intanto  i  due  compari  avevan  riportato  le  tre 
ragazze  liberate  dall'omino  di  ferro  dal  Re  e  vi  po- 
tete figurare  la  contentezza  del  povero  uomo  e  i  re- 
gali che  il  Re  profferse  ai  portatori. 

Però  le  tre  Principesse  si  dicevano  assai  do- 
lenti d'avere  perduto  in  prigionia  una  la  cintura 
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d'oro,  l'altra  i  pendenti,  la  terza  l'anello:  e  mo- 
stravano un  gran  desiderio  di  rivedere  il  loro  vero 
liberatore. 

Il  Re,  pur  di  consolarle,  mandò  a  chiamare 
l'orefice  più  bravo  della  città:  e  secondo  1^  malin- 
conia della  prima  principessa  gli  ordinò  una  cin- 
tura d'oro.  L'orefice  quella  sera  se  ne  tornò  a  casa 
tutto  turbato  per  la  paura  di  non  poterlo  conten- 
tare :  perchè  sapeva  che  il  suo  Re  era  uomo  difficile 
e  crudele.  Giusto  quella  sera  gli  si  era  presentato 
a  bottega  e  lo  aveva  richiesto  di  lavoro  un  garzone 
che  gli  assicurava  di  sapere  l'arte  meglio  che  nes- 
suno. Questo  garzone  era  l'omino  di  ferro.  L'orefice 
gli  disse  :  —  Il  Re  vuole  questo  e  questo  :  vuoi  met- 
terci le  mani  tu?  —  Datemi  un  quarto  di  staio  di  no- 
ce, un  chilo  di  pane,  un  fiasco  di  vino,  rispose  l'omi- 
no di  ferro,  e  lasciate  fare  a  me.  E  si  chiuse  in  una 
stanzetta,  mangiò  il  quarto  di  noci,  il  chilo  di  pane 
e  si  bevve  il  fiasco  di  vino. 

La  mattina  dopo  trasse  di  tasca  la  cintura  d'oro 
e  disse  all'orefice:  —  Portatela  dal  Re. 

Il  Re  e  la  sua  figliola  si  dichiararono  piena- 
mente soddisfatte.  Allora  il  Re,  secondo  la  malin- 
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conia  della  seconda  principessa,  ordinò  all'orefice 
di  fargli  un  paio  di  pendenti.  L'orefice  se  ne  tornò 
a  casa  tutto  rabbuiato  perchè  temeva  sempre  di  scon- 
tentare il  suo  Re.  Giunto  a  casa,  chiamò  il  garzone 
e  gli  disse:  —  Il  Re  vuole  questo  e  questo i  vuoi 
metterci  le  mani  tu?  —  Datemi  un  mezzo  staio  di 
noci,  due  chili  di  pane,  due  fiaschi  di  vino  e  la- 
sciate fare  a  me. 

La  mattina  dopo  trasse  di  tasca  i  pendenti  e 
disse  all'orefice:  —  Portali  dal  Re. 

Il  Re  e  la  sua  figUola  si  dichiararono  piena- 
mente soddisfatti.  Allora  il  Re,  secondo  la  malin- 
conia della  terza  principessa,  ordinò  all'orefice  di 
fargli  un  anello.  Tornato  a  casa  l'orefice  disse  al 
garzone  :  —  Il  Re  vuole  questo  e  questo  :  vuoi  met- 
terci le  mani  tu?  —  Datemi  uno  stajo  di  noci,  tre 
chili  di  pane  e  tre  fiaschi  di  vino  e  lasciate  fare  a 
me. 

La  mattina  dopo  trasse  di  tasca  l'anello  e  disse 
all'orefice:  —  Portalo  dal  Re. 

Il  Re  e  la  sua  figliola  furono  pienamente  sod- 
disfatti; ma  la  Principessa  strinse  da  presso  il  Re 
per  sapere  chi  avesse  fatto  quell'anello.  —  Lo  sai 
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'  pure,  le  disse  il  Re,  Forefice  di  città.  —  No,  padre, 
non  può  essere,  insisteva  la  principessa,  e  voglio  a 
ogni  costo  sapere  il  vero. 

I  Allora  il  Re  mandò  a  chiamare  l'orefice  di  città 

e  con  aria  terribile  gPingiunse  di  dire  chi  avesse 
fatto  per  le  sue  figliole  la  cintura,  i  pendenti  e  l'a- 
nello. Impaurito  l'orefice  si  buttò  ai  piedi  del  So- 
vrano e  disse  ch'era  stato  un  suo  garzone.  Il  Re  gli 
comandò  di  condurglielo  subito  innanzi. 

I  Tornato  a  casa  l'orefice  chiamò  il  garzone  in  di- 

sparte e  gli  raccontò  la  cosa.  Il  garzone  disse  :  La- 
sciatemi solo  un  momento.  Rimasto  solo  battè  la  bac- 
cheltina  masrica  in  terra  :  e  di  sotto  terra  la  voce  do- 
mandò  :  —  Cosa  comandi?  —  Comando  un  vestiario 
di  gran  lusso  col  quale  possa  presentarmi  a  Corte. 

[  Vestito  nel  modo  più  magnifico  e  sfarzoso, 

l'omino  di  ferro  si  presentò  a  Corte,  dove  le  tre  prin- 
cipesse gli  saltarono  tutte  insieme  al  collo  e  non  fi- 
nivano mai  di  ringraziarlo  e  di  accarezzarlo;  ma 
più  di  tutte  la  terza,  la  più  bella  del  sole,  quella 
che  gli  aveva  regalato  Fanello.  Una  carezza  oggi, 
una  carezza  domani,  non  fa  bisogno  di  dire  come 
la  cosa  è  andata  a  finire.  L'omino  di  ferro  sposò  la 

ì        principessa,  e  vissero  lunghi  anni  felici  e  contenti. 
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I  SETTE  MATTI  DA  CELLO 

La  luna  nel  trògolo. 

Una  bella  notte  d'estate  i  sette  matti  da  Cello 
tornavano  da  Bibbiena.  Splendeva  la  luna  e  non  si 
moveva  una  fronda.  Passando  da  Banzena  videro 
brillare  la  luna  in  un  trogolo  di  legno  pieno  d'acqua 
e  pensarono  di  rubarla  ai  banzenesi.  Coprirono  il 
trogolo  con  una  tavola  trovata  lì  nei  pressi  e  con  la 
luna  così  chiusa  se  lo  caricarono,  in  sei  che  erano, 
sulle  spalle,  e  il  settimo  faceva  la  strada.  Ciunti 
al  Fosso  dei  Molini,  che  correva  nel  buio  della  valle, 
scoperchiarono  il  trogolo  e  videro  che  la  luna  non 
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c'era  più.  Si  rivolsero  allora  tutti  e  sette  imbestia- 
liti per  vedere  chi  poteva  averla  rubata  e  la  prima 
persona  che  venne  loro  in  vista  fu  un  mugnaio  che 
lento  lento  se  ne  tornava  a  casa.  Saltatigli  addosso, 
lo  crocchiarono  ben  bene.  Il  poveretto  chiedeva 
pietà  e  i  matti  di  Gello  altro  non  dicevano  che  di 


La  luna  nel  trògolo. 

rivolere  a  ogni  costo  la  luna.  E  così  picchiavano. 
Allora  il  mugnaio  comprese  con  chi  aveva  a  fare  :  e 
disse  loro,  che  se  l'avessero  accompagnato  in  cima 
al  colle,  avrebbero  riavuto  la  luna. 

Ripreso  il  trogolo  sulle  spalle  s'arrampica- 
rono fuori  del  fosso:  fin  dove  rividero  la  luna,  e 
la  poterono  rimettere  in  mollo.  E  lasciato  il  mu- 
gnaio pei  fatti  suoi  andarono  a  casa. 
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Le  ciliege  col  gambo* 

Uno  dei  matti  di  Cello  dovendo  portare  le  ci- 
liege al  padrone,  glie  le  raccolse  senza  gambo,  come 
vanno  invece  raccolte  le  fragole.  A  veder  queste,  il 
padrone  andò  su  tutte  le  furie  dicendo  essere  gran 
villania  presentare  al  padrone  le  ciliege  in  quel 
modo  ;  e  di  volerle  a  ogni  patto  con  tutto  il  gambo. 
Allora  il  matto  tornò  a  casa  e  raccontò  la  cosa  ai  suoi 
fratelli:  —  Il  padrone  vuole  a  ogni  patto  le  ciliege 
col  gambo.  Colte  a  fragola  non  le  vuole.  S'armarono 
d'un'accetta,  presero  una  fune  e  furono  tutti  e  sette 
all'albero  delle  ciliege.  A  colpi  d'accetta  lo  taglia- 
rono dal  pedone,  con  tutto  il  gambo.  Poi  legarono 
questo  gambo  con  quella  fune  e  cominciarono  a 
trascinare  il  ciliegio  verso  la  casa  del  padrone.  A 
mezza  strada  s'accorsero  che  tutte  le  ciliege  d'un 
lato  s'erano  spicciolate.  —  Rovesciamolo  dall'altra 
parte,  dissero  di  comune  accordo.  Di  modo  che 
quando  arrivarono  dal  padrone  non  c'era  rimasto 
nulla  più  che  il  gambo  ;  e  furono  cacciati  via  a  suon 
di  busse  e  di  male  parole. 
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La  caccia  ai  grilli, 

I  sette  matti  di  Gello  si  messere  in  capo  di  gi- 
rare il  mondo  per  trovare  la  Verità.  Cammina  che 
ti  cammina  arrivarono  in  un  paese  dov'era  una 
Farmacia.  Avendo  chiesto  dove  fosse  la  Verità  si 
sentirono  rispondere  da  quel  farmacista  che  biso- 
gnava piantarla.  Chiesero  il  seme.  Fu  loro  dato  un 
pacchetto  d'aghi:  e  detto  che  li  dovessero  piantare 
in  terra  con  la  punta  all'in  su,  e  tornare  dopo  tre 
giorni  e  camminarci  scalzi.  Se  si  sentivano  pun- 
gere voleva  dire  che  la  Verità  stava  per  germogliare» 
In  tal  caso,  facessero  attenzione  che  i  grilli  non  l'a- 
vessero a  spuntare.  Trovarono  il  campo,  vi  pianta- 
rono gli  aghi  con  la  punta  all'in  su,  dopo  tre  giorni 
già  pungevano.  Allora,  armati  tutti  e  sette  di  fucile, 
si  messero  all'erta  perchè  i  grilli  non  l'avessero  a 
spuntare  sul  germoglio. 

Un  giorno  che  stavano  tutti  acquattati  intorno 
al  campo  uno  dei  sette  si  vide  saltare  un  grillo  sul 
petto.  Fé'  cenno  al  fratello  piii  vicino,  additandosi 
il  petto.  Il  fratello  imbraccia  il  fucile  e  spara.  Col- 
pito in  pieno  petto  il  matto  di  Gello  cade  morto. 
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«  Ehi!  uno  di  noi  e  uno  di  loro!  »  grida  agli  altri 
cinque  il  sesto  matto.  E  tornano  ad  acquattarsi. 

La  pasta  asciutta. 

Un  giorno  decidono  di  fare  per  pranzo  la  pasta 
asciutta.  Fatta  la  spoglia  i  matti  si  domandano:  — 
Adesso  dove  la  cuociamo?  Vanno  al  pozzo:  ci  but- 
tano la  pasta  dentro,  e  aspettano  di  vederla  tornare 
su  come  altra  volta  l'avevan  vista  risalire  nella  pila. 
Aspetta,  aspetta,  la  pasta  non  si  vedeva  risalire. 
Passava  una  vecchina  in  fretta  in  fretta.  —  Ohi, 
vecchina,  che  ci  fate  il  favore  d'assaggiare  la  nostra 
pasta,  s'è  cotta?  —  Lasciatemi  andare,  risponde  la 
vecchina,  altrimenti  faccio  tardi  per  la  mia  cena. 
Allora  i  sei  da  Gello  lo  prendono  a  mezza  vita  e 
la  buttano  nel  pozzo.  Ma  aspetta,  aspetta,  la  vec- 
china non  tornava  nemmen  lei.  —  Stai  a  vedere 
che  ce  se  la  mangia  tutta;  così  dicendo  il  primo  dei 
sei  fa  un  salto  per  andar  giii  a  vedere.  E  gli  altri 
cinque,  aspetta,  aspetta;  il  secondo  dice:  —  Stai  a 
vedere  che  noi  rimaniamo  senza,  e  salta  nel  pozzo  ; 
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e  dietro  lui  il  terze,  il  quarto  il  quinto  e  poi  il  sesto. 
E  s'affogarono  tutti. 

Qui  finisce  la  storia  breve  ma  vera  dei  matti 
di  Gello. 


144 


INDICE 

Prefazione      ...... 

Pag. 

9 

La  strada  delle  meraviglie    .         .         .         . 

» 

13 

n  Maestro  sopra  tutti  i  Maestri 

» 

31 

La  Regina  della  bellezza 

» 

43 

Broccolo 

» 

61 

Chiarastella   . 

» 

75 

n  cappello  magico 

» 

87 

Aqiiilante  e  Grifone     . 

» 

99 

Madama  Cirimbriscola 

» 

113 

L*omino  di  ferro   . 

» 

121 

-p 

CQ 
IO 

m  H 


iH 
IO 
fcO 


t 
e 
i 

O  H 
•H  H 
d    0) 

o  nd 
-p 

a  Cd 

.E 

tì     CO 

^^ 


University  oi  Toronto 
Library 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 
LOWE-MARTIN  CO.  Umited 


J 


